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L D X 1 . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 26 FEBBRAIO 1908 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E MAROORA 

I N D I C E . 

C o m u n i c a z i o n e della sentenza dell' Alta 
Corte di giustizia relativa al deputato 
Hasi Pag. 19571 

I n s e g n a m e n t o religioso nella scuola eie- . i 
mentare (Svolgimento deità mozione Bis- : -
solate)-.. 1 9 5 7 7 - 8 7 

ALBA.SINI-SCROS.VTI . 1 9 6 0 6 
BISSOLATI 1 9 6 0 4 
CAMPI EMILIO 1 9 6 0 6 
D E V I T I DE MARCO . . 1 9 6 0 7 
GIOLITTI (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 1 9 6 0 8 
LUCCA 1 9 6 0 5 
MONTI-GUARNIERI 1 5 6 0 6 
PRESIDENTE 19604-606 -607 
RAVA (MINISTRO) 1 9 5 8 7 - 6 0 0 
ROTA ATTILIO • 1 9 6 0 6 
SACCHI 1 9 5 7 8 
SONNINO 1 9 5 8 1 
TURATI 1 9 6 0 7 

i n t e r r o g a z i o n i : 
Istituto agrario Valsavoja: 

LIBERTINI PASQUALE . . . . . . . . . < . . 1 9 5 7 2 
SANARELLI (sottosegretario di Stato) . . . 1 9 5 7 2 

Ufficio del Genio civile di Piacenza: 
CIPELLI 1 9 5 7 3 
DARI (sottosegretario di Stato) . . . . . . 1 9 5 7 3 

Linea Transiberiana (Corrispondenze per la 
Cina) : 

ARLOTTA . . . . . . . . . . . . . . . . 1 9 5 7 4 
BERTETTI (sottosegretario distato). . , . 1 9 5 7 3 

Modificazioni alla legge di registro: 
COTTAFAVI (sottosegretario di Stato) . . . 1 9 5 7 5 
FALCIONI 1 9 5 7 5 

PROVVEDIMENTI FISCALI (MESSINA): 
ARIGÒ 1 9 5 7 6 

COTTAFAVI (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) . 19576-77 

R E L A Z I O N E (PRESENTAZIONE): 

COSTITUZIONE DEL COMUNE DI SANNICOLA (DE 
V I T I DE MARCO) 1 9 5 8 7 

R I N G R A Z I A M E N T I DEL GOVERNO DEL PORTO-
GALLO . : ; 1 9 5 7 1 

S O S P E N S I O N E DELIA SEDUTA 1 9 6 0 7 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
PAVIA, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri, che è approvato. 
iUi 

Ringraziameli li del Governo del Portogallo. 
P R E S I D E N T E , {Segni di attenzione). 

Comunico alla Camera che stamane il mi-
nistro del Portogallo si è recato da me, per 
adempire all'incarico avuto dal suo Go-
verno e in particolare dal giovine Ee Ma-
nuel I I , di rinnovare per mio mezzo alla 
Camera nostra la espressione della più viva 
ed affettuosa riconoscenza per la parte da 
noi presa al dolore della famiglia reale por-
toghese e di quel nobile paese. 

Interprete dei vostri sentimenti, ho rin-
graziato l'illustre rappresentante della na-
zione amica, che è egli stesso un antico 
amico dell' Italia ; e l'ho anche pregato di 
significare al suo Governo e al suo Sovrano 
la gratitudine nostra per questo atto di 
speciale, cortese deferenza. ( Vive approva-
zioni). 

Comunicazione della sentenza dell'Alta Corte di 
giustizia relativamente ai deputato Nasi. 

PRESIDENTE.Comunico pure alla Ca-
mera ( Vivi segni di attenzione) che, tanto 
dal presidente dell'Alta Corte di giustizia, 
quanto dal ministro di grazia e giustizia, 
d'accordo col procuratore generale presso 
la Corte di appello di Roma, mi è stato 
trasmesso il dispositivo della sentenza pro-
nunziata in confronto del deputato Nunzio 
Nasi; dispositivo, che credo inutile di leg-
gere alla Camera, perchè già lo conosce. 

Il ministro di grazia e giustizia mi ha 
pure avvertito che curerà di trasmettere 
alla Camera, immediatamente dopo avu-
tala, anche la motivazione della sentenza 
stessa. 

Appena la riceverò, ne darò partecipa-
zione alla Camera, la quale provvederà, 
come di ragione, secondo la procedura da 
essa già seguita in caso analogo, e che in 
quell'occasione ricorderò. (Benissimo!) 
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Petizione. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a del sunto 
di una pet izione. 

PAVIA, segretàrio, legge: 
6892. I l cavaliere Cardano, presidente 

dell 'associazione dei garibaldini di Napoli , 
chiede che siano estesi a t u t t i i ve te ran i 
gar ibaldini i van taggi della legge 4 marzo 
1898, n. 46. 

Interrogazioni . 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca: 
In terrogazioni . 

La p r ima è quella dell 'onorevole Celesia 
al ministro degli affari esteri. 

A v e n d o 1' onorevole sot tosegretar io d i 
Sta to per gli affari esteri f a t t o conoscere 
che, per ragioni di ufficio, è oggi i m p e d i t o 
di recarsi alla Camera, l ' in terrogazione ri-
mane nell 'ordine del giorno. 

Per la stessa ragione r imane nell 'ordine 
del giorno l ' interrogazione dell' onorevole 
Strigari . 

Segue 1' interrogazione degli onorevoli 
Pasqua le Libert ini e De Felice-Giuffrida. 
al ministro di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio, « per conoscere perchè dopo io scio-
gl imento del l 'amminis t razione de l l ' I s t i tu to 
agrario Valsavoja non è s t a t a pubbl ica ta 
ancora una relazione sulle condizioni del-
l ' i s t i t u t o medesimo ». 

H a facol tà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per l 'agr icol tura , indu-
str ia e commercio. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Non ho 
al t ro da dire all 'onorevole Liber t in i che la 
relazione dell 'onorevole P ie t ro Aprile, regio 
commissario d e l l ' I s t i t u t o agrario Valsa-
voia è pubbl ica ta da vari giorni, e che ne 
è s t a to inviato un numero di copie allo 
stesso commissario invi tandolo a volerle di-
s t r ibuire alle persone interessate , 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Pasqua le Libert ini per dichia-
rare se^sia sodis fa t to . 

L I B E R T I N I P A S Q U A L E . Dovre i di^ 
chiararmi sodisfa t to della r isposta a v u t a 
dal l 'onorevole sot tosegretar io d i s t a t o , poi- ! 
chè lo scopo della mia i nterrogazione era 
di conoscere quando questa relazione si sa-
rebbe pubbl ica ta e le ragioni per cui, p u r 
essendo da molto t empo presenta ta , il Go-
verno non ha creduto di pubbl icar la . 

Ma poiché ho facol tà di parlare, me ne^ 
valgo per fa re ta lune osservazioni. 

I m p o r t a assai che la c i t t ad inanza eata-
nese e non so l tan to il Governo, sappia le 
condizioni de l l ' I s t i tu to e la maniera come 
ha p roceduto finora l ' amminis t raz ione d i 
un vistosissimo pa t r imonio e red i ta to per 
migliorare le condizioni del l 'agr icol tura nella 
provincia. 

I m p o r t a t a n t o più in quanto finora, per 
la maniera con cui f u composto il Consiglio 
di amminis t raz ione dal t es ta tore , nessun 
c i t tadino ha di r i t to o mezzo di poter co-
noscere qualche cosa, t r a t t andos i di una 

! specie di fidecommisseria che sfugge ad 
| ogni f o r m a di controllo o di tu te la . 

È indispensabile che l ' a t tenzione del 
Paese sia r i ch iamata sullo - s t a to dell ' Ist i-
t u to , perchè da un buono o ca t t ivo indi-
rizzo, da una buona o ca t t i va Amminis t ra -
zione i van taggi che ne po t rebbero deri-

j vare alla prosper i tà agricola ed anche alle 
condizioni dei lavorator i agricoli possono 
essere o molti o pochi od anche nes-
suno. 

E dalla pubblicazione delle relazioni 
si po t rà anche vedere, e il paese po t rà giu-
dicare se l 'Amminis t raz ione dev'essere ri-
cos t i tu i ta così come f u cost i tu i ta dal 
t e s ta to re e se il regio commissario vi sia 
s ta to t roppo o t roppo poco finora. 

Certo è che occorre a s so lu tamen te che 
qualche informazione sullo s t a to dell ' Ist i-
t u t o al Paese sia dia urgentemente , in modo 
che questo possa anche fa r sentire la sua 
voce sul r io rd inamento del l ' I s t i tu to , qualora, 
fosse d imost ra to , come gran par te della cit-
t ad inanza crede finora, che esso non abb ia 
funz iona to o abbia funz iona to male. 

L 'onorevole Sanarelli r icorderà che io 
fui f r a i primi, se non il pr imo, a richia-
mare l ' a t tenzione del Governo sulle condi-
zioni di quello I s t i t u to , t a n t o che il Governo 
dopo aver m a n d a t o un i spe t tore del Mini-
stero si decise a sciogliere l ' amminis t ra -
zione. 

Ev iden t emen te l ' i spet tore dove t t e rile-
varvi delle irregolari tà, e dove t te pure rile-
vare che le accuse che si muovevano con-
tro il f unz ionamen to di que l l ' I s t i tu to non 
erano in fonda te . 

Il Governo fece opera saggissima a ri-
correre al p rovved imen to preso e ch i amare 
a reggere t e m p o r a n e a m e n t e una persona per 
quan to in tegra e serena a l t r e t t a n t o ener-
gica ed intel l igente. 

H o fiducia che il regio commissario sa 
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prà proporre r i forme radicali, in modo che 
la provincia di Catania ne sia sodisfatta; 
e confido che il Governo, ¡adot tando le ri-
forme che saranno proposte, saprà rendere 
l ' I s t i tu to Val di Savoja uno fra i primi e 
più impor tant i d ' I ta l ia . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
degli onorevoli Cipelli, Fabri , Manfredi e 
Raineri al ministro dei lavori pubblici, « sulla 
necessità r iconosciuta di aumenta re il per-
sonale dell'ufficio del Genio civile di Pia-
cenza per poter effe t tuare sollecitamente la 
ricostruzione e sistemazione delle impor tan t i 
opere di difesa guas ta te o d is t ru t te dall 'ul-
t ima inondazione del Po». f|| ^ 

L'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di r ispondere a 
questa interrogazione. 

D A R I , sottosegretario di Stato perilavorì 
pubblici. È certo che il personale del Genio ci-
vile di Piacenza, se è sufficiente per i bisogni 
normali, era add i r i t tu ra insufficiente pei 
casi disgraziatissimi che hanno afflitto quella 
provincia. Perciò il Governo si è preoccupato 
di provvedere anche ai bisogni s traordinari : 
e gli onorevoli in terrogant i devono sapere 
che, all 'uopo, è s ta to aumenta to in via prov-
visoria il personale. Abbiamo subito man-
dato due a iu tan t i in missione ed un uffi-
ciale d'ordine; ed un altro manderemo colà 
in aumento permanente del Genio civile: 
ed appena i eoa corsi che ora pendono ci 
permet te ranno una maggiore disponibilità 
di personale, non diment icheremo di prov-
vedere anche meglio alle esigenze veramente 
straordinarie. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cipelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

C I P E L L I . Lo scopo della mia interroga-
zione è completamente raggiunto, e perciò 
non aggiungerò parole inutili . 

Non mi posso peraltro so t t ra r re al l 'adem-
pimento di due doveri ; quello di ringraziare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato della 
risposta che mi ha dato e più specialmente 
della promessa che mi f a e della p remura 
che ha dimostra to nel provvedere con sol- j 
lecitudine al r iprist ino o alla sistemazione 
delle opere di difesa necessarie nella pro-
vincia di Piacenza, e quello di segnalare al-
l 'a t tenzione del Governo l 'operosità e lo 
zelo superiori ad ogni elogio dimostrat i da 
t u t t o il personale di quell'ufficio tecnico. 

L'onorevole sot tosegretario di Stato ha 
riconosciuto che il personale a t tuale , se po-
t rebbe bas tare in tempi di lavoro normale, ! 
non è sufficiente ora che si richiedono opere 's 

di maggiore impor tanza e di indiscutibile 
urgenza. Noterò solo .che ad oltre t r en ta 
bocche di ro t t a apertisi nell' ul t ima inon-
dazione urge provvedere, e l 'onorevole Bar i 
sa meglio di me che questi lavori, se com-
piuti^ s ol 1 e ci t a mente, pot ranno r isparmi are 
nuovi e maggiori danni, nuove e maggiori 
spese. 
ip fConfor ta to dalle promesse e dalle dichia-
razioni dell 'onorevole sottosegretario di Sta-
to, ho il dovere di dichiararmi completa-
mente sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Arlotta, al ministro delle po-
ste e dei telegrafi, « per sapere se in tenda 
di avviare per la linea t ransiber iana le cor-
rispondenze dire t te a Pechino e ad altre 
impor tan t i località della Cina, come già 
fanno molte nazioni europee, con inestima-
bi le 'vantaggio dei loro interessi commer-
ciali e politici». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
le poste e i telegrafi ha facol tà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

B E R T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste ed i telegrafi. La i n t e r rogaz ione 
dell 'onorevole Arlot ta è fondat issima. Essa 
mira ad ot tenere che le corrispondenze po-
stali con l 'Es t remo Oriente, specialmente 
con la Cina, siano avvia te per mezzo della 
nuova linea ferroviaria t ransiber iana anzi-
ché per la via seguita sinora, cioè col mez-
zo di piroscafi inglesi e germanici per Suez, 
il Mar Rosso e l 'Oceano Indiano. È noto 
che seguendo la via mar i t t ima finora pra-
t icata questo t rag i t to si compie in quaran-
tacinque giorni, seguendo la via t ransibe-
r iana si compie in quindici o sedici giorni. 
Dunque nulla di più ragionevole. 

Che cosa è succeduto a questo proposi-
to in confronto della nostra amministrazio-
ne postale f 

È noto che la linea t ransiber iana è s t a t a 
di recente aper ta al servizio, anzi essa co-
minciò soltanto da poco tempo a servire 
per scopi molto diversi da quelli a cui venne 
dappr ima adibi ta , cioè per scopi pacifici e 
per il servizio postale; ma appena cessati 
gli effett i della guerra, cioè circa undici mesi 
fa, si aprì il t ransi to per quella linea, ed 
allora 1' amminis t razione postale i ta l iana 
cominciò ad avviarvi le corrispondenze, 
quando era su queste indicata la via della Si-
beria anche con frasi equipollenti, e quando 
si t r a t t a v a di destinazioni nella Manciuria ? 

nella Corea e nel Giappone e quanto alla 
Cina l imi ta tamente a Shangai. 
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E perchè? Per la. ragione che noi ora 
non possiamo mandare dispacci postali di-
retti, non avendo in quelle regioni uffici 
postali nostri, come hanno altre nazioni, 
quindi dobbiamo uniformarci a quelle con-
comitanze e incroci di servizi che abbiamo 
con l'amministrazione russa. 

Noi di uffici postali all'estero ne abbiamo 
soltanto nel bacino del Mediterraneo, tra 
poco (spero che sia tra non m olto) ne avremo 
anche in quelle estreme regioni d'Oriente. 
Per ora non ci sono. 

Ecco perchè, tranne per le destinazioni 
della Manciuria, Corea, Giappone e nella 
Cina limitatamente a Shàngai, noi ora tutte 
le corrispondenze dobbiamo mandarle per 
la via marittima, con maggiore perdita di 
tempo. 

Però io informo l'onorevole Arlotta che 
ciò che tutti sentono, anche la nostra am-
ministrazione lo sente, massime quando si 
t rat ta di un rapporto che noi amministra-
zione italiana abbiamo con quella russa, 
che fa parte anch'essa dell'Unione postale 
internazionale. 

Ora tutto il globo, la Camera lo sa, è 
una regione sola in materia d'amministra-
zione postale: non ci sono più territori e si 
va d'accordo facilmente, e sempre, tra Stato 
e Stato. Così noi, con piena fiducia di riu-
scita, abbiamo interessato l 'amministrazione 
russa affinchè voglia ordinare che il tra-
sporto dei nostri dispacci abbia luogo per 
la linea transiberiana anche per i suoi uf-
fici dalla Cina, e cioè non solo per Shangai, 
ma per Tien-Tsin e Pechino. 

Questo è lo stato delle cose. Natural-
mente non è tutto quello che è desiderabile 
in questa materia, lo riconosco io stesso, 
ma confido che, prendendo atto della buona 
volontà della nostra amministrazione, il 
collega Arlotta non vorrà dichiararsi inso-
disfatto. 

P R E S I D E N T E , Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Arlotta per dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

A R L O T T A . L'onorevole sottosegretario 
di Stato ha riconosciuto che le nostre cor-
rispondenze p^r il nord della Cina, per il 
Pe-chi-li e principalmente per Pechino e 
Tien-Tsin, seguitando ad essere avviate per 
la via di Brindisi e del canale di Suez, im-
piegano così quaranta o quarantacinque 
giorni, là, dove le corrispondenze degli altri 
paesi, già avviate per la linea transiberiana, 
impiegano quindici o sedici giorni. 

Quindi tutti vedono quale enorme diffe-

renza v'è a danno dei nostri interessi com-
merciali per quanto concerne il servizio 
delle corrispondenze. Ma, oltre all'interesse 
puramente commerciale, noi abbiamo anche 
qualche interesse militare e politico, perchè 
abbiamo una guardia di marinai italiani alla 
Legazione di Pechino. 

Per il complesso, adunque, di tutte que-
ste ragioni, è desiderabilissimo che al più 
presto si possa profittare di questa linea 
transiberiana, come già se ne profitta per 
gli uffici della Manciuria. 

Prendo quindi atto, con vivo compiaci-
mento, delle dichiarazioni dell'onorevole 
sottosegretario di Stato, e spero che questo 
accordo con la posta russa sia presto un 
fatto compiuto ; giacché, mi perdoni l 'ono-
revole sottosegretario di Stato, non è in-
dispensabile l'avere uffici nostri propri al-
l'estero, essendovi una quantità di paesi 
che non hanno uffici propri e per i quali la 
corrispondenza va per la linea più breve. 
Ad ogni modo prendo atto volentieri delle 
sue dichiarazioni, e mi auguro che esse siano 
tradotte prestissimo in un fatto compiuto. 

P R E S I D E N T E . Le seguenti interroga-
zioni, sia peròhè non sono presenti gli ono-
revoli interroganti, sia perchè qualcuno ha 
dichiarato di non insistervi, s'intendono de-
cadute: 

Bianchi Leonardo, Castellino, al ministro 
dell'istruzione pubblica, « se intenda di al-
zare le sorti degli studi di veterinaria e 
sollevare la dignità dei veterinari prescri-
vendo, come per altre Facoltà e scuole, 
l'obbligo della licenza liceale per la iscri-
zione alle scuole di veterinaria »; 

Rosadi, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « per sapere «e intenda presentare 
alla discussione del Parlamento il disegno 
di legge per l'istituzione delle Scuole di 
architettura, già preparato da una Commis-
sione ministeriale e reclamato dalla neces-
sità di integramento delle scuole attuali e 
di assetto della professione di ingegnere e 
architetto »; 

Pescetti, al ministro di grazia e giustizia, 
« per conoscere le ragioni che portano a 
ritardare il movimento generale dei funzio-
nari delle cancellerie e segreterie, movi-
mento che, deliberato nel luglio dell'anno 
1907, doveva essere attuato non più tardi 
del 1° gennaio 1908 »; 

Canevari, al ministro delle poste e dei 
telegrafi « per sapere se e come intenda prov-
vedere alle condizioni del servizio postale 
in Viterbo, servizio che per lo scarso nu-
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mero degli impiegati, per l'orario limitato 
dell'ufficio, per la limitatissima disponibi-
lità di cassa, per la mancanza di portalet-
tere rurali, malgrado il buon volere del per-
sonale, funziona in modo assolutamente 
inadeguato ai bisogni del pubblico »; 

Rampoldi, al ministro dei lavori pub-
blici, « per conoscerne l'avviso circa la ne-
cessità di affrettare i lavori di restauro 
della stazione ferroviaria di Pavia »; 

Di Cambiano, al ministro di agricoltura, 
industria e commercio, «per sapere se crede 
conforme alla lettera ed allo spirito della 
legge, e si potrebbe anche dire al buon 
senso, che le Casse di risparmio siano elen-
cate e tassate come utenti pesi e misure 
mentre pesi e misure non usano e non 
hanno ». 

Segue quindi l'interrogazione degli ono-
revoli Falcioni e Cuzzi, al ministro delle 
finanze, «se non ritenga doveroso proporre 
opportune modificazioni alla legge di regi-
stro 20 maggio 1897 nel senso di escludere la 
solidarietà dei procuratori colle parti nel 
pagamento delle tasse sugli originali delle 
sentenze, decreti, provvedimenti, ecc., delle 
autorità giudiziarie, nonché sui decreti e 
provvedimenti relativi alla esecuzione delle 
sentenze arbitrali e dei giudicati esteri». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per le finanze. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. L'articolo 86 n. 2 e 3 della legge 
sulle tasse di registro (testo unico) sancisce 
la solidarietà dei procuratori con le parti 
per il pagamento delle tasse dovute sugli 
originali delle sentenze, dei provvedimenti 
e decreti dell'autorità giudiziaria e di quelle 
relative all'esecuzione delle sentenze arbi-
trali e dei giudicati esteri. 

Neil' applicazione di tale disposizione 
sorse una questione : se, cioè, la disposi-
zione in argomento fosse applicabile sol-
tanto alle tasse fìsse e graduali che sono 
vere tasse di sentenza, od anche a quelle 
proporzionali di titolo che venga a risul-
tare dalla sentenza. 

L'amministrazione, per la tutela dei di-
ritti dell'erario, aveva in passato creduto di 
applicare il criterio più facile ed esteso la 
disposizione ad entrambi i casi. Ma in se-
guito a sentenze emesse dalla Corte supie-
ma in causa contro Tiberio ed altri, ac-
colse il principio più benevolo fermato dalla 
sentenza medesima, e ritenne che la solida-
rietà dei procuratori colle parti si restringe 
al solo pagamento delle tasse fìsse e gra-

duali e non si estende alle proporzionali. 
Di più non è possibile concedere per non 
frustrare gli intendimenti della legge. 

Ad ogni modo, posso assicurare gli ono-
revoli interroganti che presso la Commis-
sione reale, per la riforma delia legge sulla 
tassa degli affari pende una proposta, la 
quale tende appunto a sanzionare per legge 
questa nuova interpretazione data dalla 
Corte di cassazione e già applicata dalla 
amministrazione delle finanze. 

Credo che questa risposta possa appa-
gare gli onorevoli interroganti, anche per 
un'altra ragione: mentre essi eertamente 
desiderano che in materia di entrate del-
l'erario queste non vengano compromesse, 
certo è che quelle relative alla registrazione 
delle sentenze che sono le fìsse e le graduali 
si conosce prima a quanto possono aumen-
tare e si ha il modo come potersene premu-
nire e sono più lievi, mentre le tasse propor-
zionali possono essere rilevanti e sarebbe 
molto gravoso per i patrocinanti che do-
vessero sottostarvi. 

Spero che gli onorevoli interroganti vor-
ranno dichiararsi sodisfatti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Falcioni per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

FALCIONI,. Apprendo con vivo compia-
cimento come il Governo abbia riconosciuto 
tutta l'importanza delle modeste osserva-
zioni che ho proposte mediante la mia 
interrogazione. Giustamente l'onorevole sot-
tosegretario di Stato ha portata la questione 
nel campo giuridico; per ciò che riguarda 
le tasse fìsse di sentenza è indiscutìbile che 
vi debba essere la solidarietà del procura-
tore con le parti; ma sarebbe stata una 
vera incongruenza giuridica l'addebitare ai 
procuratori delle parti la solidarietà nelle 
tasse proporzionali che sono appunto quelle 
che colpiscono il contratto, quel contratto 
il quale può sorgere durante la discussione 

j di una causa, ene i quale non è intervenuto 
! in nessun modo il procuratore. 

Ripeto: prendo atto con grande compia-
cimento di queste dichiarazioni dell'onore-
vole sottosegretario di Stato; sono ben lieto 
che sia già sottoposto alla Commissione reale 
per la riforma delle tasse un disegno di 
legge relativo a modificazioni delle tasse 
di registro, e mi auguro che la Commissione 
stessa venga ad una deliberazione nel senso 
che gli obblighi fatti ai procuratori dai 
numeri 28 e 32 dell'articolo citato sieno li-
mitati alle tasse fisse, come ha dichiarato 
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l 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to , a quelle 
cioè che, a no rma della presente legge, ven-
gono appl ica te alle sentenze, ai decret i e ai 
p rovved imen t i de l l ' au tor i t à giudiziaria. Con 
ciò sono ben lieto di d ichiararmi sodis fa t to 
¿ella r isposta del l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Segue la in ter rogazione 
del l 'onorevoleArigò al ministro delle finanze 
«sulla leg i t t imi tà del p rovved imen to d i re t to 
a me t t e r e a carico dei con t r ibuen t i di Mes-
s ina o. di 19 comuni di quella provincia a t -
t r i s t a t i dal t e r remoto , l 'aggio dovu to all 'e-
sa t to re per le r a t e d ' i m p o s t a che avrebbero 
dovu to esser sospese anche p r ima del regio 
decre to 20 o t tob re 1907 ». 

H a faco l tà di pa r l a re l 'onorevole so t to-
segre tar io di S t a to per le finanze per ri-
spondere a ques ta in ter rogazione. 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. L 'onorevole Arigò si è f a t t o eco 
delle l agnanze di alcuni con t r ibuen t i di 
Messina che avrebbero voluto , ol tre il r im-
borso delle impos te e delle sovr imposte , 
anche la res t i tuz ione dell 'aggio da essi pa-
ga to a l l 'esat tore . 

Non è il caso che io qui faccia la s toria 
dei p rovved imen t i che h a n n o da to luogo 
a l l ' in ter rogazione del l 'onorevole Arigò: egli 
sa che ques ta quest ione re la t iva ai r imbors i 
di impos t e paga te con teneva dei p u n t i che 
non erano di faci le soluzione anche perchè si 
t r a t t a v a , in t a l u n e regioni» di comuni , i 
qual i , avendo ceduto le proprie e n t r a t e a 
garanz ia di mutu i con t r a t t i colla Cassa 
depositi e prest i t i , non si sa rebbe s a p u t o 
nè p o t u t o comprendere come queste tasse 
av rebbe ro p o t u t o essere res t i tu i t e dal l 'erar io 
dello Sta to , il quale i n t e n d e v a di res t i tu i re 
so lamente le quo te che aveva percepi to e 
non le sovr impos te percep i te dalla Cassa 
deposit i e prest i t i , alla quale per delegazione 
e rano s t a t e versa te . 

Nè gli esa t to r i po t evano essere cos t re t t i 
a d an t ic ipare le somme considerevoli neces-
sarie all 'esecuzione dei r imbors i re la t iv i alle 
sovr impos te comunal i e provincial i . 

T u t t a v i a per p r emure f a t t e dal Mini-
s tero delle finanze si è p o t u t o colla Cassa 
deposit i e pres t i t i r isolvere bene anche que-
s t e difficoltà, avendo essa acconsent i to a 
ra t izzare-nel le scadenze bimestra l i fino al 
1914 le delegazioni sulla sovr impos ta comu-
nale del l 'anno corrente , cosicché ora non 
manca il mezzo agli esa t to r i di eseguire an-
che i r imborsi della sovr impos ta , p o t e n d o 

' essi disporre del l ' intero a m m o n t a r e delle 
r a t e de l l ' anno in corso. R i to rnando al campo 
r i s t r e t to del l ' in terrogazione del l 'onorevole 
Arigò, che si l imita a par lare dell 'aggio, 
debbo dichiarare che l 'Amminis t raz ione ha 
r i t enu to che, per l 'ar t icolo 122 del regola-
men to sulla riscossione delle imposte , gli 
aggi debbano essere esclusi dal r imborso 
quando si t r a t t a di sgravi in seguito a do-
mande collet t ive. Se si t r a t t a s s e del r im-
borso ad un solo con t r ibuen te che avesse 
paga to l ' indebi to , allora ques ta applicazione 
dell 'ar t icolo 122 non a v v e r r e b b e ; ma t r a t -
t andos i di un r imborso collet t ivo a vent i Co-
mun i non per ragione di vero e propr io in-
deb i to ma per concessione di sgravio, nes-
suno può negare l ' e n t i t à e la sos tanza del 
r imborso collet t ivo. Per conseguenza l ' A m -
minis t raz ione h a dovuto a t t eners i al preciso 
disposto del l 'ar t icolo 122. 

Debbo far no ta re poi al l 'onorevole Arigò 
ques ta circostanza che, q u a n d o l 'Ammini -
s t razione viene a res t i tu i re , per un a l to sen-
t i m e n t o di equi tà , i n t e r a m e n t e l ' impos ta pa-
ga t a , il f a re la ques t ione di aggi che non su-
perano il 3 per cento, mi sembra una cosa 
fuor i di luogo: anche perchè, se lo S ta to resti-
tu isce le quote perce t te , non deve, per que-
sto, so t to s t a re ad a lcuna pe rd i t a . E lo S ta to , 
in questo caso, non solo ver rebbe a r ime t t e r e 
l ' impos ta che non viene ad esigere; ma ver-
rebbe anche a r ime t t e r e l ' agg io che non 
aveva i n c a s s a t i ; perchè l 'aggio è il com-
penso dovu to a l l ' esa t tore . 

Credo che l 'onorevole Arigò vo r r à ren-
dersi i n t e rp re t e di quest i concet t i verso i 
suoi r appresen ta t i , per quan to i concet t i 
stessi non possano corr ispondere al suo de-
siderio interamente-. Ma comprenderà che 
anche l 'Ammin i s t r az ione dello S ta to ha le 
sue esigenze; e che essa fa q u a n t o può, 
q u a n d o res t i tu isce t u t t e le somme riscosse. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Arigò ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

A R I G O ' . Sono lieto di cons ta t a re che l 'o-
norevole so t tosegre ta r io ha messo implici ta-
men te in dubbio (espl ic i tamente non avreb-
be po tu to ) I l l e g a l i t à , la leg i t t imi tà del prov-
vedimento de l l ' amminis t raz ione . Egli ha de t -
to: d^bbo credere che l 'amminist i ìazione ab-
bia f a t t o ben«1. Questa è, n a t u r a l m e n t e , la 
difesa de l l 'opera to dei propr i subord ina t i . 
Ma, a dimostrar t i che l ' amminis t raz ione h a 
f a t t o male, b a s t i ques ta semplice considera-
zione. Devesi t ener p resen te che, in v i r tù del 
regio decreto che ho c i ta to nella mia in ter ro-
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gazione, le imposte devono essere res t i tu i t e 
in omaggio alla legge; e debbono essere re-
s t i tui te , perchè furono i noppor tunamen te ri-
scosse. Fu rono riscosse, perchè l ' ammin is t ra -
zione non volle dare esecuzione a quell 'ar-
ticolo 94 della legge del 1906, il quale pre-
scriveva che le ra te d ' impos t a fondiar ia in 
Messina ed in 19 comuni di quella provincia , 
dovessero essere sospese e paga te in 48 ra te . 

Ora, quale è la posizione giuridica del 
cont r ibuente di Messina e della provincia, 
di f ron te all 'amministrazione 1 ? È questa: che 
il cont r ibuente non avrebbe dovuto pagare, 
quando pagò. Adunque , quando l ' ammin i -
s t razione resti tuisce, rest i tuisce perchè, in 
seguito al parere del Consiglio di S ta to , 
il quale è s t a to acce t ta to dal l ' amminis t ra-
zione, questa riconosce di avere esat to una 
somma che non avrebbe dovu to esigere. 
Ora, se il cont r ibuente non avrebbe dovuto 
pagare que l l ' impos ta , egli non deve su-
bire alcun danno dalla res t i tuzione. Ma è 
chiaro che, se al con t r ibuen te vogliamo fa r 
pagare l 'aggio, egli soffre un danno che gli 
proviene da colpa non sua. Se l ' ammini-
s t razione avesse in t e rp re t a to r e t t a m e n t e la 
legge del 1906, questo non sarebbe avve-
nu to . 

P e r t a n t o , credo di fa r bene ad insistere 
perchè l 'onorevole sot tosegretar io , facendo 
appl icare r e t t a m e n t e la legge, non faccia gra-
vare l 'aggio sui con t r ibuen t i di Messina e 
della provincia . Anzi, vorrei pregare viva-
mente l 'onorevole so t tosegre tar io di fa r sì 
che, ch i a r i t a l a questione, l ' amminis t raz ione 
non insis ta in un p rovved imento che po-
t rebbe non pa re re equo. 

CO T T A F AVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Par l i . 
COTTAFAVI , sottosegretario di Stato per 

le -finanze. Devo ret t i f icare u n a circostanza 
all 'onorevole Arigò. 

Ho d e t t o : « a to r to od a ragione » per-
chè devo sempre r i tenere che u n a interro-
gazione di un collega abbia, per lo meno, 
se non l 'essenza della ver i t à , la parvenza 
della ver i tà e, quindi , una base. 

O r a t e g l i può anche credere che questa 
specie di eufemismo sia s t a to de t t a to da 
cortesia personale e politica verso di lui. 
D ' a l t r a par te , la sua interrogazione, nei ter-
mini in cui è f o r m u l a t a , par la della legitti-
mi tà del p rovved imen to che pone l 'aggio a 
carico dei cont r ibuent i di Messina e pro-
vincia. 

Ora, non è ben chiaro se egli i n t enda dire 

dell 'aggio per le somme già paga te o del-
l 'aggio per le somme da pagarsi . Pe rchè 
egli comprenderà che quei cont r ibuent i 
h a n n o già paga to una somma che o r a v i e n 
t r a t t e n u t a ; e non so se egli in tenda che 
venga res t i tu i to anche l 'aggio paga to o se 
i n t enda che l 'aggio paga to venga t r a t t e n u t o 
da l l ' esa t tore e poi non siano soggette ad 
aggio le r a t e che, in 48 volte, si dovranno 
pagare per l ' avvenire . 

A R I G O ' . Si deve pagare u n a sola vol ta . . . 
COTTAFAVI , sottosegretario di Stato per 

le finanze. Questa sarà una quest ione da è-
saminarsi . In ogni modo, ella a m m e t t e che, 
a lmeno una volta, l 'aggio è dovu to . 

Però convengo che ella, con la sua in-
terrogazione, ha reso un servizio a l 'Ammi-
nistrazione, in q u a n t o la renderà più cau ta 
per l ' avvenire , perchè ogni vol ta che si do 
vrà fa r luogo, per effet to di leggi speciali, a 
res t i tuz ione d ' impos ta , per evi tare il fas t i -
dio e l ' incomodo ai colleghi di interrogare, 
e per ev i ta r loro anche il fas t id io e Pinco 
modo di sent i re la r isposta del sottosegre-
tar io di S t a to , si penserà ad inserire dispo-
sizioni le quali in modo ben chiaro stabili-
scano se deve farsi luogo anche al r imborso 
degli aggi. 

A R I G O ' . Pe r ora in t an to il r imborso si 
deve effe t tuare . 

P R E S I D E N T E . Seguirebbero ora t u t t e 
le interrogazioni r ivol te al minis t ro dell 'in-
terno, ma esse sono differite. E sono lieto 
di annunziare che l 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a to per l ' in te rno po t rà doman i 
in tervenire alla Camera. 

Seguilo dello svolgimento della mozione del 
deputato Bisso lati ed altri per il carattere 
laico della scuola elementare. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Seguito dello svolgimento della mozione del 
d e p u t a t o Bissolati ed altri per il ca ra t te re 
laico della scuola elementare. 

H a facol tà di par la re l 'onorevole Sacchi, 
il quale ha p resen ta to il seguente ordine 
del giorno: 

« La Camera, convinta che la legge 15 lu-
glio 1877, togl iendo dalla is t ruzione obbli-
ga tor ia la mate r ia dello insegnamento reli-
gioso, aveva segnato un passo ulteriore nella 
via della separazione della Chiesa dallo Stato, 
che è t rad iz ionale p r o g r a m m a di governo 
nel l ' I ta l ia r isor ta , ed aveva reso au tonomo 
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il Comune anche rispetto a quell ' insegna-
mento, rit iene che la nuova disposizione re-
golamentare non sia conforme alla legge ». 

SACCHI. (Segni d'attenzione). Eingrazio 
la cortesia dell 'onorevole Pres idente e della 
Camera di avermi consentito ieri sera di 
r imandare ad oggi il mio discorso : io ri-
sponderò coll'essere molto breve. 

Ho presentato un ordine del giorno e in 
due parole ne dico il concetto. Quest 'or-
dine del giorno si riferisce allo s ta to di di-
r i t to at tuale , quale risulta dalla legge, e 
alla disapprovazione che si dovrebbe ma-
nifestare rispetto alla, risoluzione del Go-
verno. 

Lo s ta to di dir i t to a t tua le per noi è 
questo, che l ' insegnamento religioso nelle 
scuole elementari sia facol ta t ivo per i Co-
muni. Contro questo concetto hanno par-
lato e loquentemente parecchi e si appres ta 
a parlare cer tamente , col valore notissimo 
suo, l 'onorevole ministro dell ' istruzione pub-
blica: ma io mi permet to di r ichiamare il 
principio positivo e giuridico sul quale è 
basata la mia affermazione. 

La legge del 1859, nel suo capo primo, 
compenet rava in una sola cosa (e mi pare 
sia qui t u t t a la questione giuridica) l'og-
getto e l 'obbligo dell ' istruzione, dicendo 
oggetto di istruzione le materie di insegna-
mento, che comprendevano quello religioso, 
dicendo obbligo pei Comuni di impart ir lo 
e pei padri di famiglia di procacciarlo. La 
legge del 1877 ha muta to l 'oggetto dell'i-
struzione, non r obbligo : 1' oggetto del-
l ' istruzione raccolse nelle materie indicate 
nell 'articolo 2, eliminando l ' insegnamento re-
ligioso: non toccò l'obbligo, nè dei Comuni, 
nè dei padri di famiglia, è fuori di dubbio: 
per i padri di famiglia aggiunse delle san-
zioni che pr ima non vi erano. Questa è l'e-
conomia della legge del 1877. Ho det to che 
non toccò l 'obbligo dei Comuni e di questo 
si fanno fort i coloro che ritengono perma-
nente l 'obbligo anche per l ' insegnamento 
religioso. Ma se è r imasto l 'obbligo dei Co-
muni, esso si compenet rava nell' oggetto 
dell ' istruzione elementare, sicché i Comuni 
erano obbligati a dare l ' istruzione definita 
nelle sue materie dall 'articolo 315 della legge 
del 1859. 

Lo dice chiaro uno degli articoli succes-
sivi dello stesso capo: i comuni devono 
dare questa istruzione nella scuola pub-
blica, cioè quella che è appena s ta ta defi-
ni ta dalla legge medesima. 

Viene la legge del 1877, muta l 'oggetto, 

sostituisce l 'articolo 315, lascia veramente-
in t a t t a la disposizione che obbliga il co-
mune a dare . l ' istruzione elementare, ma 
.sostituisce l 'oggetto dell ' istruzione. 

Se si fosse dovuto fare un t e s t o unicoy 
si sarebbe sosti tui to -l 'articolo 2 a quella 
par te dell 'articolo 315 che determina l'og-
getto della istruzione elementare, cioè le 
materie. 

E d allora le disposizioni che regolano 
l 'obbligo dei comuni di impar t i re l ' istru-
zione religiosa, evidentemente si devono 
riferire a quella disposizione che contiene 
e riassume le materie della pubblica istru-
zione, quali si t rovano nella disposizione 
vigente, non in quella sosti tuita. 

Ma l 'onorevole presidente del Consiglio, 
in ter rompendo l 'onorevole Fani , quando 
questi l 'a l tro giorno, con l 'alt issimo suo va-
lore giuridico, in t raprese la dimostrazione 
più diffusa ed appoggiata anche ai lavori 
preparator i della legge del 1877, disse: ma 
possibile che in 30 anni nessun ministro 
abbia capito la legge ì Questo ammetto» 
anch'io che non è possibile ! 

Non è che non sia s ta ta capita la legge; 
ma qui non siamo in mater ia di diri t to 
pr ivato, dove il testo legislativo, in sè, si 
sot topone alla decisione del magistrato, al 
quale è affidata l ' interpretazione, e il quale 
deve seguire le regole di interpretazione 
che sono t r a t t e dalla le t tera e dallo spirito-
delia legge, così com'è de t t a t a . 

Qui siamo in mater ia di dir i t to pubbl ico 
e di pubblica amministrazione, ed è evi-
dente che il pensiero del Governo, in ispe-
cie di un Governo par lamentare , non può 
non essere par te in tegrante nell 'applica-
zione della legge. Non è che non si sia ca-
pito, ma non si è voluto a t tuare . E non si 
è voluto a t tua re nei regolamenti succes-
sivi, i quali hanno f r a loro qualche diffe-
renza circa le persone, che potevano im-
part i re l ' istruzione religiosa;col regolamento 
1888 si è esclusa qualsiasi persona che non 
appartenesse al corpo insegnante, fuorché 
in via eccezionale e transitoria; col regola-
mento del 1895 invece è s ta to f a t t o un passo 
indietro, si è ammesso che vi possa en-
t ra re anche una persona estranea al corpo 
insegnante, evidentemente il parroco, il sa -
cerdote. 

Dunque il principio della facol ta t iv i tà 
non si é a t tua to , perchè non è ent ra to ne-
gli in tendiment i del Governo ài a t tuar lo . 
^Ripeto, siamo in materia di pubblica am-
ministrazione, dove l 'azione del Governo èr 
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preponderante, dove non YÌ è una sanzione 
davanti al magistrato, ma vi è soltanto la 
responsabilità verso il Parlamento. 

La prova manifesta di questo, sta nel-
l 'incertezza, o almeno nella mutevolezza 
del pensiero del Governo in questi ultimi 
tempi. Da prima pareva inteso che dovesse 
l ' insegnamento religioso considerarsi come 
facoltativo : successivamente, a breve di-
stanza di tempo, si è invece ritenuto di 
doverlo reintrodurre nella scuola. Questa 
mutevolezza indica che, indipendentemente 
dal contenuto letterale e concettuale della 
legge, è intervenuto, come elemento inte-
grante, un altro pensiero, un altro concetto 
che è quello del Governo come interprete 
della maggioranza parlamentare e di quella 
che esso crede la corrente del pensiero po-
polare. 

Diss i : ripristinare 1' insegnamento reli-
gioso nelle scuole, perchè sebbene sia ridotto 
ad una domanda di padri di famiglia e sia 
l imitato ai loro figli, l ' insegnamento reli-
gioso ha fatto un vero ritorno ufficiale nella 
scuola pubblica. 

Mi pare che si sia pensato a formare 
dei padri di famiglia come una associazione 
cultuale, quasi riflettendo il pensiero delia 
F r a n c i a ; ma essa aveva l imitate le asso-
ciazioni cultuali all'uso dei beni dello Stato 
e dei comuni destinati al culto pubblico. È 
un ritorno dell ' insegnamento religioso; in-
fatt i in tut ta questa discussione si è notato 
uno studio dei sostenitori dell'insegnamento 
religioso di dimostrarlo così poca cosa, in 
quella ora alla settimana fuori dell'orario, 
da dedurne che si trattasse di una piccolis-
sima concessione. 

Ma l 'acquiescenza dei cattolici, che lo-
gicamente dovrebbero chiedere un insegna-
mento veramente confessionale, dimostra 
la grande importanza politica di questa 
loro conquista. E per noi l ' importanza po-
litica sta in questo: l'affermazione della ve-
rità religiosa per parte dello Stato nella 
scuola pubblica. Perchè, quandunque sia a 
richiesta dei padri di famiglia, certo è che 
quando questa richiesta vi sia, è lo S ta to 
che imparte e quindi assicura ufficialmente 
la verità religiosa nella scuola pubblica. 

E questo è contro alla tradizione ita-
liana, è ccntrario al principio della separa-
zione della Chiesa dallo Stato che è s ta ta 
gloria della destra e fu continuata dalla si-
nistra di Mancini e di Zanardelli, come ha 
opportunamente ieri ricordato l 'onorevole 
Pinocchi aro-Aprile. 

I l principio confessionale rientra dunque 
nella scuola e vi entra come un primo ac-
conto, o almeno dai cattolici considerato 
come tale, così da fare assegnamento cer-
tamente su nuove conquiste. 

L'onorevole Salandra nel suo discorso 
forte ed elevato disse presso a poco questo, 
che la mozione è un manifesto di politica 
anticlericale, è una occasione di raggrup-
pamento e di rassegna delle forze politiche 
onde potrà essere costituito il blocco anti-
clericale. 

I n questa discussione, soggiunse l 'ono-
revole Salandra, oltre che alla scuola si 
mira alle future elezioni politiche. 

Quest'ultimo pensiero sarà vero: è anzi 
j sempre vero nei Par lament i ; ma da t u t t e 

le parti, se mai. Però non mi pare esatto, 
nè completo il concetto dell'onorevole Sa-
landra. Dove egli vede una causa io vedo 
un effetto. 

La mozione, infatti , da molto tempo,, 
relativamente alle vicende parlamentari, è 
s ta ta presentata, e giaceva nell' ordine del 
giorno. E se fosse prevalso il primitivo con-
cetto del Governo della facoltat ività per i 
comuni dell'insegnamento religioso, proba-
bilmente non sarebbe venuta alla discus-
sione, od almeno non sarebbe stata il punto 
di partenza di una discussione a l tret tanto 
elevata, quanto ardente, che si è fa t ta in 
questi giorni. Ardente, non nella sua forma 
presente, ma per il suo contenuto e per le 
conseguenze inevitabili che porterà nel pae-
se. ( B e n i s s i m o ! ) 

Ora noi pensiamo invece che sia s t a t a 
l 'alleanza conservatrice e cattolica quella 
che abbia prodotto questo ritorno sul pen-
siero, che era prevalso primitivamente in-
torno alla istruzione. 

Ed allora è venuto da sè che tut te l e 
forze liberali e democratiche si trovino ne-
cessariamente sopra un terreno comune a 
difendere insieme la laicità della scuola 
come nel 1900 si trovarono insieme a ri-
vendicare la libertà politica. 

E di fatto l'onorevole Salandra ha do-
vuto fare nel suo discorso una grande con-
cessione, dico dovuto per la logica del pen-
siero, (l'onorevole Salandra sa che non è pos-

I sibile che io attribuisca a lui altri senti-
menti) per la logica del pensiero suo ha do-
vuto ammettere il principio divino di una 
legge suprema ed assoluta., da cui discen-
dono tutte le obbligazioni morali, mentre 
noi intendiamo invece che fonte di ogni 
legge e fonte della morale sono la volontà; 
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e la coscienza popolare. (Oh! oh! — Com-
menti). 

Si, non soltanto la legge positiva, ma 
anche la legge morale ha fondamento so-
ciale, lo ha dimostrato ieri in un bellissimo 
discorso l 'onorevole Leonardo Bianchi. Se 
la morale dovesse avere per fondamento la 
religione, come si vuol sostenere da parec-
chi, come mai potrebbe avvenire c h e l a re-
ligione vada at tenuandosi e la morale ele-
vandosi ? 

Io penso che l ' I ta l ia sia oggi più mo-
rale che in addietro, e vada sempre verso 
una maggiore moralizzazione; ma certa-
mente non può dirsi a l t re t t an to del movi-
mento religioso. Per lo passato non si di-
spu tava neppure più che t u t t a intera la 
psicologia fosse diventata pos i t iva ; tanto 
he io r i c o r d o , ad onor suo, che l 'onorevole 
Boselli ministro nel maggio 3 889 fondò 
un museo di psicologia positiva a Firenze, 
facendone una sezione del museo di antro-
pologia, e nella breve ma eloquente rela-
zione, con cui presentava il decreto al Re, 
diceva che oramai anche la psicologia è di-
ven t a t a positiva e sperimentale e non deve 
più seguire (sono parole testuali della 'rela-
zione) le vane fantast icherie metafìsiche. 

L'alleanza conservatrice si è annunziata, 
e pr ima e durante questa discussione, come 
ha det to l 'onorevole Cornaggia in un di-
scorso ai suoi elettori e in una intervista, 
-come un'alleanza contro l 'estrema Sinistra. 

Per questo egli soggiungeva: noi, nella 
discussione, manifesteremo desideri e ri-
serve, ma voteremo col Governo. Sono dun-
que i nostri avversari che si preparano con-
t r o di noi, e il clericalismo vuole la sua 
-affermazione. Ebbene noi vi contrapponiamo 
un'alleanza per la l ibertà di scuola, di pen-
siero, di organizzazione proletaria, per t u t t a 
l 'essenza della vita civile. 

Ieri l 'onorevole Mauri, in un discorso 
molto ascoltato, ha presentato ufficialmente 
al Par lamento il par t i to della democrazia 
Cristiana, ed ha sostenuto che quasi a ma-
lincuore i democratici cristiani si vedono 
costrett i a r imanere nel blocco clericale, 
•così disse lui, mentre avrebbero voluto avvi-
cinarsi a l l 'Es t rema sinistra. Certo è che la 
democrazia cristiana si è posta nel paese 
in concorrenza con i socialisti. Anzi, dico 
di più, mentre per i socialisti vi fu un pe-
Tiodo ormai sorpassato e mentre i più emi-
nenti dei loro uomini hanno inteso che l 'I-
talia è una complessione industr iale, agri-
cola e commerciale non ancora così for te 

da poter durare una lotta continua e diu-
turna contro gli scioperi, ed hanno inteso 
che il principio della lot ta di classe non può 
esser sempre vero, e vi è anzi un ' in t ima so-
lidarietà del proletariato col capitalismo 
intelligente, operoso, onesto, invece la de-
mocrazia cristiana molte volte ha suscitato 
scioperi ingiustificati, e non dico l'onorevole 
Mauri, ma gli appar tenent i alla democrazia 
cristiana hanno suscitato e capi tanato scio-
peri che, come quelli dell 'anno scorso del 
Milanese e del Comasco, vincevano in vio-
lenza ed irragionevolezza ogni altro scio-
pero. 

Perciò ci domandiamo quale sia il con-
cetto di l ibertà che tan to eloquentemente 
ha sostenuto ieri l 'onorevole Mauri. 

ÌToi chiediamo, egli disse, all 'onorevole 
Qiolitti la libertà in compenso del nostro 
appoggio. 

Ma in questo caso, l 'onorevole Giolitti 
può anche dispensarli dall 'appoggiarlo, per-
chè egli non è venuto meno alla l ibertà che 
ormai è un regime assicurato in Italia, né, 
lo dico sinceramente, vi è pericolo ch'egli 
possa offendere la libertà in alcun modo, 
qualunque fosse l 'a t teggiamento di quel 
part i to. 

Ma è forse perchè l'onorevole Mauri cre-
de che l ' insegnamento religioso nelle scuole 
sia la libertà? 

Per noi la l ibertà è nella neutral i tà della 
scuola. 

i fanciulli debbono essere e sono eguali 
di f ronte al concetto didattico, al pensiero 
educativo e non vi devono essere distin-
zioni f ra essi nella scuola, in t rodot te da nes-
suna confessione. 

La libertà nella scuola vuol dire inse-
gnamento basato su quanto è comunemente 
ricevuto per certo scientificamente, perciò 
la scuola dev'essere neutrale rispetto a 
t u t t e le confessioni religiose. 

Fuori della scuola la l ibertà è il patri-
monio morale e civile di tu t t i che sono li-
beri nella loro propaganda. 

L'onorevole Mauri però vuole arrivare 
alla l ibertà d ' insegnamento. 

Lo dice nel suo ordine del giorno, e vi 
corrisponde il te legramma mandato dal 
presidente dell' «Unione elettorale cattolica» 
all'onorevole presidente del Consiglio alla 
vigilia della discussione: « In a t tesa della 
l ibertà d ' insegnamento ». Che vuol dire 
questo ? 

Per noi è qui la gradual i tà dei propositi 
del par t i to cattolico nelle sue frazioni va-
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rie: per o r a s i accontentano dell'introdu-
zione delFinsegna mento religioso nella scuo-
la in quella forma modesta che è data dal 
nuovo regolamento, per poi domandare la 
libertà dell'insegnamento. Cioè vogliono che 
la Chiesa riabbia il diritto di aprire scuole 
e di dirigere l'istruzione. E per noi invece 
la Chiesa ne ha già troppa di questa liber-
tà; e per conto nostro l'indirizzo è risolu-
tamente contrario. Noi tendiamo alia avo-
cazione della scuola allo Stato, ciò che im-
plica necessariamente laicità. 

Se non che io mi permetto di osservare 
anche che queste alleanze di conservatori 
e cattolici oramai chiaramente professate 
{prima c'erano ma non si diceva, ora sono 
anche professate) sono alleanze pericolose, 
se noi intendiamo quali siano le necessità 
dello svolgimento civile del nostro paese, 
senza bisogno di richiamarle. Ho qui la Ci-
viltà cattolica (mostra un volume) che nel 
1906 ha pubblicati gli statuti delle Unioni 
e delle Associazioni cattoliche. Quello che 
più importa è lo statuto elettorale. 

Questa Associazione elettorale cattolica 
abbiamo vista in atto in questi giorni: co-
minciando dalla vigilia di questa discus-
sione sono andati rapidamente aumentando 
di numero e d'importanza gli avvertimenti 
e le imposizioni dei comitati diocesani e 
parrocchiali ai deputati. 

Ora, questa organizzazione elettorale, a 
chi fa capo 1 La lettera del cardinale Merry 
del Val lo dice espressamente : gli statuti 
furono sottoposti all'approvazione del Pon-
tefice. 

Dunque, l'Associazione elettorale fa ca-
po a una potestà che non solo non è dello 
Stato, ma è fuori dello Stato, e si pretende 
al disopra dello Stato, ed in ogni modo fu 
secolarmente nemica dello Stato. 

Ma un partito così organizzato, che ha 
una gerarchia riconosciuta ; un partito che 
ha beni e rendita dello Stato a sua dispo-
sizione, gerarchia di ufficiali pubblici rico-
nosciuti dalle leggi come sono i vescovi, è 
un partito di privilegio che non si può am-
mettere, perchè non ha parità di condizione 
con nessuno degli altri partiti politici ! 
(Approvazioni a sinistra). 

E la democrazia italiana dovrà porsi que-
sto problema : se sia tollerabile che i beni e 
le rendite dello Stato siano affidati ad un 
partito perchè se ne giovi nel suo interesse 
particolare. (Bene! — Approvazioni a sini-
stra). 

La democrazia, dunque, vuole la sepa-

razione della Chiesa dallo Stato in tutte le 
sue manifestazioni, in tutte le sue forme, 
in ogni cosa; la scuola laica § una neces-* 
sità della separazione assoluta. E nella mo-
zione nostra non vi è che la difesa -della 
scuola laica ; non vi è che la difesa dello 
Stato; non è affatto nel pensiero nostro al-
cuna persecuzione religiosa, ma solo la pro-
clamazione del principio che al fanciullo lo 
Stato deve l'istruzione scientifica, lasciando 
alla famiglia ed alla Chiesa di impartire la 
educazione religiosa. 

L a democrazia ha dato prova di recente 
di intendere le supreme ragioni di ordine 
pubblico e gli interessi dello Stato ; quando 
incombeva al paese la minaccia dello scio-
pero ferroviario e da ogni parte vi era in-
certezza e timore. Sarebbe ingiusto disco-
noscere che furono le forze della democra-
zia, liberali, radicali e socialisti riformisti, 
le prime a far argine alla minaccia, e non 
già le forze clericali. Il Governo stesso non 
potrebbe negare che ha trovato in tutt i noi 
sostegno ed aiuto per difendere lo Stato, e 
ora noi altrettanto ci troviamo uniti a di-
fendere i supremi interessi della civiltà, che 
non furono mai in nessun luogo e in nessun 
tempo favoriti dal clericalismo. (Approva-
zioni — Congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sonnino per svolgere il suo or-
dine del giorno : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare un disegno di legge per regolare la 
questione dell'insegnamento religioso nelle 
scuole primarie ». 

SOGNINO S I D N E Y (Segni di atten-
zione). Dirò brevissime parole a spiegazione 
del mio ordine-dei giorno e a dichiarazione, 
fin da ora, del mio voto. 

Tre sono le soluzioni pratiche che ci si 
presentano dinanzi in questa questione : o 
bandire con l'onorevole Bissolati qualun-
que insegnamento religioso dall'ambito della 
scuola ; - o rendere invece obbligatorio per 
i comuni V impartire tale insegnamento; -
ovvero adottare una soluzione media più o 
meno nelle linee di quella che il ministro 
B a v a ha voluto attuare per regolamento. 

Data poi la soluzione governativa oc-
corre distinguere la questione di forma da 
quella di sostanza ; cioè la questione della 
legalità del provvedimento adottato dal-
l 'altra intorno al merito del provvedimento 
stesso. 

Come forma non credo assolutamente so-
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stenibile la legalità di una tale innovazione 
in t rodot ta per regolamento, invece che per 
legge. 

Lo stesso ministro della istruzione di-
chiarò qui in modo esplicito, nel suo discorso 
del 10 maggio 1907, di r i tenere f e rmamente 
che la legge, dopo l ' interpretazione da t ane 
nel 1903 dal Consiglio di Stato, lasciasse la de-
cisione del l ' impar t i rs i o no l ' insegnamento 
religioso nelle scuole alla assoluta discre-
zione dei Comuni; e in conformità di que-
sta sua convinzione, formulava il primo 
testo del nuovo articolo terzo del rego-
lamento che presentava al Consiglio di 
S t a t o . E il Consiglio di Sta to opinava che an-
che per modificare o rettificare in questo 
senso il regolamento del 1895 fosse neces-
sario un nuovo intervento del legislatore. 

Se dunque la legge, secondo l 'onorevole 
Eava , era ed è quale egli ha r ipe tu tamente 
affermato che fosse, la nuovissima soluzione 
ora ado t t a t a esige, per stessa confessione 
sua, ed a fortiori secondo il parere del Con-
siglio di Stato, una nuova disposizione di 
legge. 

Senza di qnesta la questione r^na r rà più 
che mai aper ta e contestabile, potendosi le 
parti sempre appellare volta per volta dal 
regolamento nuovo alle leggi vecchie; e chi 
invocherà, come per lo passato, la legge 
del 1859 (vedi ordini del giorno Lucca, Bru-
nialti, Mauri, e discorsi S toppato e Came-
ro ni) e chi si appellerà alla legge del 1877, 
(vedi interpretazione Bissolati, Fani , e le 
deliberazioni dei Consigli comunali di Roma, 
di Firenze, di Verona, di Cremona, di Ales-
sandria ed altri). 

Perciò il mio ordine del giorno invita il 
Governo a presentare un disegno di legge 
sulla materia , per met te re fine ad una 
agitazione che la forma illegale del prov-
vedimento preso tende invece a intensifi-
care ed a perpetuare . 

Resta la questione di merito. Che cosa 
d'ovrebbe oggi sancire la nuova legge ì È 
dovere di ognuno di noi di manifestare qui 
con sincerità t u t t a l a propria opinione senza 
ambagi nè artifìcii, anche a rischio di non 
piacere a nessuno, come probabi lmente toc-
cherà oggi a me. 

Debbo innanzi t u t t o fare una r iserva 
r iguardo a quella incongruenza, che è s t a t a 
già r i levata da parecchi oratori, nel rego-
lamento Ra va, del richiedere la pa ten te di 
maestro elementare dai parroci che inse-
gnano religione nelle scuole quando ciò fac-
ciano per conto dei padri degli alunni, 

1 
mentre non la si richiede quando insegnino 
per incarico del comune; t an toché un mi-
nistro del culto che, con l 'approvazione del 
Consiglio scolastico provinciale, impar t isca 
la istruzione religiosa per volontà del co-
mune in una da ta scuola, dovrà d iventare 
a un t r a t t o persona inidonea a farlo ogni 
qualvol ta si sposti di qualche voto la mag-
gioranza dei consiglieri municipali e la 
spesa venga a ricadere sopra i padri degli 
alunni anziché sull 'erario comunale. 

La nostra pa ten te elementare poi non 
ha nulla che fare con la capacità di in-
segnare religione. Onde la condizione ri-
chiesta equivale qui in real tà al r i t i rare con 
una mano quello che si finge di voler con-
cedere con l 'a l t ra , come chi dopo aver ri-
conosciuto un debito lo volesse poi pagare 
con moneta fuori corso. 

Tut to ciò non è equo; non è sincero; non 
è di buona e sana politica. 

F rancamente poi, dal punto di vista li-
berale e civile, preferisco che l ' insegna-
mento religioso venga impar t i to in via nor-
male da un ministro del culto anziché dal 
maestro elementare; e come ministro del 
culto preferisco, salvo particolari eccezioni 
cui potrà sempre r iparare il Consiglio »sco-
lastico, il parroco locale al prete poli t icante 
che si munisca apposi tamente della pa tente 
elementare per girare di scuola in scuola. 

Come pure vorrei, (e per brevi tà lo dico 
fin da ora incidentalmente) che per evi tare 
alcuni incresciosi inconvenienti , che pure 
oggi si verificano, di pressioni e di intolle-
ranze, per evitare ogni costrizione della li-
ber tà di ciascuno, l ' insegnamento religioso, 
ent ro i locali scolastici, dovesse sempre, per 
prescrizione generale,, darsi in giorni diversi 
da quelli delle classi obbligatorie, cioè il 
giovedì o la domenica. 

All infuori del particolare della patente^ 
ingiustificabile sì, ma pur faci lmente cor-
reggibile in un nuovo testo dell ' invocata 
legge, non sarei alieno dal l ' accet tare nel 
merito la soluzione media pa t roc ina ta dal 
Governo. (Commenti). 

È singolare che t r a i pochissimi a dire ' 
in questa discussione una parola a favore 
della soluzione del Governo debba essere 
proprio io. Ma così è. 

Qui si t r a t t a , come ben osservava l 'ono-
revole Comandini, di una contesa eminen-
temente politica, che esorbita dal campo 
del puro ministerialismo o antiministeria-
lismo; e sono appunto considerazioni di 
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politica generale che determinano il mio 
giudizio. 

Potrei, dico, accettare nel merito la so-
luzione media proposta dal Governo, come 
misura di pacificazione e di transazione t ra le 
opposte tendenze; poiché sono convinto che 
oggi la grande massa della popolazione de-
sidera a questo riguardo semplicemente la 
permanenza dello statu quo di fat to, (Com-
menti) e perchè molti altri problemi assai 
più urgenti richiedono per la loro soluzione 
l 'accordo di tu t te le gradazioni del grande 
part i to liberale costituzionale, che ogni de-
cisione troppo assoluta ed innovatrice in 
questa questione, sia nell'uno sia nell'altro 
senso, tenderebbe invece a dividere. {Bene!) 

Vedo oggi, in una soluzione media, mes-
so un fermo al tentat ivo di distinguere i 
parti t i politici in base alle sole credenze o 
questioni religiose, eperciòl'appoggio schiet-
tamente e semplicemente, senza badare a 
questioni di persone, senza fermarmi ssu 
questioni di fiducia o sfiducia ministeriale. 
Parlo, s ' intende, esclusivamente per conto 
mio personale. 

Nel decalogo di una corretta opposizione 
parlamentare, la pr ima regola deve essere, 
a parer mio: « non pretendere dal Ministero 
che faccia ciò che tu al Governo oggi non 
ti sentiresti di fare ». (Benissimo ! — Com-
menti animati). 

Sono disposto a fare buon viso al me-
todo proposto, perchè mi pare che segni un 
nuovo passo sulla via liberale, mettendo in 
maggior rilievo di quanto non si sia f a t to 
finora, il principio della separazione tra lo 
Stato e la Chiesa, la distinzione tra la lai-
cità della scuola e 1' istruzione confessio-
nale; e ciò senza irose manifestazioni di 
sfida, anzi con un'affermazione, civile e mo_ 
derna, di rispetto verso ogni credenza sin-
ceramente professata. 

L'onorevole Bissolati dice: « È s ta ta que-
sta una vittoria clericale ! » Ma mettetevi 
un po' meglio d'accordo f ra di voi; poiché 
nello stesso Avanti ! si leggevano giorni fa... 

BISSOLATI. Ma io penso con la mia 
testa. (Commenti). 

SONNINO SIDNEY. ...sileggevano,dico, 
per due giorni di seguito, nàYV Avanti ! ar-
ticoli nei quali, pur chiedendo di più, l'or-
gano maggiore del socialismo si compia-
ceva delle nuove disposizioni del regola-
mento Bava, come di ««un piccolo passo in-
nanzi », contro l ' invadenza clericale. 

La verità è che il par t i to cattolico te-
meva anche di peggio, e quindi in via su-

bordinata, come dice l'onorevole Bissolati, 
si acconcia anche a questo. 

Occorre tener presente che dal 1859 ad 
oggi) 0 P e r legge o per regolamento, si è 
sempre imposto ai comuni di impartire l'in-
segnamento religioso nelle scuole quando 
fosse richiesto dai padri di famiglia, e fu-
rono r ipe tu tamente annullate le delibera-
zioni dei Consigli comunali che vi si ricusa-
vano. Con la presente disposizione invece, la 
quale introduce a questo riguardo un prin-
cipio assolutamente nuovo nei nostri ordi-
namenti amministrativi (ragione per cui ci 
vuole una legge e non basta un articolo di 
regolamento), questo obbligo dei comuni si 
riduce alla sola prestazione dei locali, re-
stando nelle facoltà della maggioranza del 
Consiglio comunale di decidere su chi debba 
ricadere la spesa dell ' insegnamento speciale 
chiesto, se sulla cassa del pubblico o su 
quella dei richiedenti. 

Il passo fa t to , dunque, non è piccolo, e 
basta ad assicurare quella laicità della 
scuola primaria, che vuole affermata la 
prima parte della mozione Bissolati; e l'as-
sicura in modo assai più liberale di quanto 
non farebbe il divieto assoluto che invoca 
la seconda parte, cioè la parte dispositiva 
della mozione stessa. 

In I tal ia siamo troppo inclini a dimen-
ticare che l ibertà significa tolleranza e non 
sopraffazione. (Benissimo! Bravo!) 

Lilerté oMige, anche quando si abbia di 
f ronte un avversario, che sia la personifica-
zione stessa dell'intolleranza. (Benissimo !) 

Tutti i vinti invocano la libertà; ma li-
berale può dirsi soltanto chi è disposto a 
rispettarla anche da vincitore. (Bene!) 

Altro è dire : io personalmente riterrei 
preferibile, per varie e molteplici ragioni, 
ed anche nell'interesse della stessa causa 
della religione, che l ' insegnamento religioso 
venisse impart i to 'in Chiesa o in famiglia 
anziché nella scuola, ed altro è sostenere 
che si debba dunque vietare, per autorità 
di legge, che quell 'insegnamento possa mai 
essere dato entro le pareti dei locali scola-
stici, malgrado la volontà di qualimque 
maggioranza locale o dei più direttamente 
interessati. (Viveapprovazioni — Commenti). 

L'onorevole Moschini ha proposto alla 
prima parte della mozione Bissolati un e-
mendamento aggiuntivo, inteso apparen-
temente ad a t tenuarne in certo modo l'a-
sprezza, Vi trovo però una affermazione 
alla quale, come lesiva dei diritti dello Stato, 
non potrei associarmi. 
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Non posso consentire con l 'onorevole 
Moschini nel negare recisamente allo S ta to 
l 'a l ta facoltà di disciplinare t u t t o quanto 
abbia at t inenza, d i re t tamente o indire t ta-
mente, con la scuola pubblica, sia in via 
di inclusione sia di esclusione, si t r a t t i di 
insegnamento dogmatico o scientifico o 
d 'a l t ro . 

Allo S ta to sovrano compete non solo il di-
r i t to, ma anche il dovere di tracciare lui la 
linea precisa di demarcazione t ra le facoltà 
proprie e quelle sia dei pr ivat i c i t tadini sia di 
qualunque is t i tuto collettivo che viva nel 
suo seno. 

Qui non è affa t to questione di determi-
nare la mater ia intrinseca di qualsiasi in-
segnamento dogmatico; bensì di definire a 
chi spett i di decidere se e come i vari in-
segnamenti dogmatici possano essere im-
part i t i , dietro richiesta dei privat i cittadini, 
nell' ambi to degli editìzi scolastici. {Com-
menti). 

Sono disposto ad accet tare la proposta 
soluzione media anche perchè essa giova a 
distinguere da ora in là sempre più net ta-
mente la questione dell ' insegnamento reli-
gioso dal l 'a l t ra intorno alla avocazione della 
scuola alla provincia o allo Stato; e ciò con 
l 'accentuare ch'essa fa i diri t t i del comune 
e della popolazione sui locali scolastici; po-
tendo il sistema oggi in t rodot to restare in-
tegro anche nel supposto di simili eventuali 
avocazioni (magari in una sola par te del 
Eegno o per alcune classi di comuni sol-
tanto) , giacche gli edifìci scolastici r imar-
rebbero sempre, allora come oggi, alla di-
pendenza dell 'ente comunale. 

Occorre non equivocare, nel parlare di 
laicità della scuola, t r a l ' indole intrinseca 
della materia che si insegna nella scuola 
ufficiale, e per cui si richiede anche la pro-
va del profit to r icavatone, e l 'uso even-
tuale dei locali e dei banchi scolastici per 
un insegnamento fuori programma e facol-
ta t ivo di mater ia religiosa, dato preferibil-
mente da persona che non sia il maestro, 
sempre s ' intende sotto la suprema sorve-
glianza dello Stato, 

Lo Stato ha il dovere di organizzare 
una scuola popolare che sia quanto più 
possibile completa per sè stessa, e che for-
mi la coscienza del ci t tadino alla luce de-
gli alti ideali della pa t r ia e della vita ci-
vile. Ma ciò non implica, anzi esclude, che la 
scuola ufficiale debba far guerra alle cre-
denze o ai sentimenti religiosi. 

La avocazione graduale della scuola pri-
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maria allo Stato, che invocava l 'art icolo 60 
della legge sul Mezzogiorno, che io ebbi 
l 'onore di proporre due a n n i f a alla Ca-
mera, aveva come primo suo obiet t ivo di 
combàt tere una guerra più intensa e vigo-
rosa contro l 'analfabetismo, danno e ver-
gogna di quelle nobili e t ravagl ia te re-
gioni. 

Mirava in secondo luogo a rendere in-
dipendenti- la vita e lo svolgimento della 
scuola dalle vicende e dalle miserie dei dis-
sestati bilanci locali, ed anche dalle sorde 
ed insidiose resistenze di un gret to oscu-
rant ismo di classe. 

Mirava infine a rialzare g rada tamen te 
t u t t e le condizioni della scuola popolare, 
con elevato in tento di progresso civile. Lo 
Stato deve dare al proprio insegnamento 
t u t t o il maggior contenuto positivo possi-
bile di educazione morale intel let tuale e ci-
vile, non facendo questa dipendere dalla 
fede religiosa, ma non met tendola nem-
meno in alcun necessario contrasto con 
essa,. Così-coopererà ad elevare e ad affinare 
anche la stessa educazione religiosa, che il 
fanciullo t ragga dalla famiglia o dalla 
Chiesa. 

La morale civile, che è fonda ta sull 'a-
more degli uomini, non può essere in con-
t ras to con la morale, fonda ta sull 'amore di 
Dio, che è l 'elemento comune di t u t t e le 
religioni e forma là base stessa del senti-
mento religioso. Una gloria del Cristianesi-
mo da nessuno misconosciuta è di avere esso 
per il primo," all' infuori di ogni do t t r ina 
teologica, proclamata la ident i tà di valore,, 
nel sent imento e nelle opere, dei due prin-
cipi, dell 'amore di Dio e dell 'amore del 
prossimo. (Commenti). .« In verità vi dico 
(sono parole di Gesù) ogni volta che avete 
fa t to qualche cosa per uno dei più piccoli di 
questi miei fratelli, l ' avete f a t t a a me ». 
{Commenti). 

Ogni padre poi vi aggiunga quella reli-
gione dogmatica, quelle part icolari formule 
di soluzione dei problemi t rascendenta l i , 
quei maggiori puntell i o conforti morali, in 
cui egli abbia personalmente fede. 

E se il lasciare facoltat ivo ai padri di 
famiglia (purché sempre fuori p rogramma 
e in giorni distinti) entro le paret i delle 
aule scolastiche, l ' i n segnamento religioso 
di qualsiasi confessione, sia a spese del co-
mune sia a cura loro propria, può togliere 
la principale difficoltà prat ica, se può dis-
sipare le principali prevenzioni che si op-
pongono alla avocazione della scuola pri-
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maria allo Stato, raccogliendo allo stesso 
tempo intorno alla scuola popolare il con-
senso e le energie di t u t t i quanti i part i t i , 
accetto la concessione, (Commenti) pur di 
conseguire quel r ia lzamento della scuola 
popolare, clie è pr ima condizione di ogni 
serio progresso nazionale. 

Ragione e missione dunque della scuola 
ufficiale debbono essere sempre la educa-
zione positiva, la guerra contro l ' ignoranza 
ed il vizio, non la propaganda nè la pole-
mica. 

Ricordiamoci che lo stesso Herber t Spen-
cer, la più vasta e serena mente t ra i filo-
sofi positivisti, negli aitimi suoi scritti , quasi 
a guisa di tes tamento , dichiarava che an-
che all 'agnostico più convinto « l a s impa t i a 
impone (sono sue parole) il silenzio verso 
tu t t i quelli che soffrendo dei mali della vi ta 
traggono un certo conforto dalla loro ere 
denza ». 

La religione, onorevole Sacchi, non va 
diminuendo, ma va affinandosi ed elevan-
dosi, (Commenti) prof i t tando anch'essa della 
legge generale del progresso; le afferma-
zioni restano le stesse, ma il modo di com-
prenderle è diverso. La religione vivrà fin-
ché dureranno l ' ignoto e 1' inconoscibile. 
(Benissimo ! Bravo !) « Se noi potessimo 
penetrare, dice lo stesso Herber t Spencer, 
i misteri dell 'esistenza, vi r imarrebbero mi-
steri ancora più trascendentali ». 

In questa discussione si sono udite pa-
recchie affermazioni t roppo assolute, direi 
quasi, t roppe orgogliose. « En t ro le paret i 
della scuola, gridano gli onorevoli Bissolati 
e Comandini, non si dovrebbe a nessun pa t to 
lasciar mai insegnare da chicchessia senon-
chè le sole verità inconcusse ». Ma allora, 
onorevoli colleghi, vi s ' insegnerebbe ben 
poco! (Benissimo! Bravo! — Ilarità). 

All'i nfuori dei teoremi della matemat ica 
pura, quali mai verità sono inconcusse ì 
(Approvazioni), 

Shakespeare, volendo far citare da Amie- ; 
to, dallo scettico Amleto, due veri tà indi-
scusse ed indiscutibili, gli fa dire ad Ofelia: 
« Dubi ta che le stelle sieno fuoco, dubi ta 
che il sole si muova, dubita che la verità 
stessa non mentisca, ma non dubi ta re del 
mio amore. ». - E Galileo, poco dopo, poteva 
affermare che il sole sta fermo; e anche le 
stelle non sono fuoco ! (Commenti - Appro-
vazioni). 

La semplice scoperta del radium, an-
nunzia ta dai coniugi Curie non più di cin-
que anni fa, ha potuto già scompigliare 

tu t t e le nozioni scientifiche sulla na tura e 
sulla molteplicità dei corgi semplici, e rivo-
luzionare la stessa concezione fisica della 
materia . (Commenti Interruzioni). 

Questo per le scienze e s a t t e ; - e che di-
remo di quelle così det te morali ? 

Siamo dunque più modesti, ed ins ieme 
più pratici e più equi. 

VIAZZI. Dunque agnostici, ma non dog-
matici. (Rumori — Commenti). 

SONDINO S I D N E Y . Così come molte 
affermazioni religiose si possono considerare 
anche come rappresentazioni simboliche di 
verità as t ra t te , che la scienza e la osserva-
zione confermano; così molte veri tà scien-
tifiche sono come le a rmature di legno sulle 
quali si costruiscono gli archi di un ponte^ 
sono impalcature fragili e che presto ca-
dono, ma il ponte resta ; e serve a varcare 
l 'abisso per poter procedere oltre verso la 
conquista dell ' ignoto. (Benissimo!) 

Il per fidem amòulamus et non per spe-
derà, di San Paolo, - camminiamo per fede 
e non per visione, - regge pure per molta 
par te della nostra vi ta scientifica e mora le r 

e non solo per quella religiosa. (Approva-
zioni). 

Sono disposto finalmente ad accet tare nel 
merito la soluzione governat iva anche pe r 
ragioni di educazione generale politica e di 
sincerità elettorale (Bene!) poiché per essa, 
da ora in là, i cosi detti democratici cristiani,, 
nel cui nome parlava ieri così e loquente-
mente l 'onorevole Mauri, e ta lvol ta magari 
anche gli stessi cattolici, non po t ranno più 
darsi come ora lo spasso, per semplice di-
spet to contro i liberali moderat i o per fiac-
carne gli spiriti d ' indipendenza, di spingere 
le popolazioni rurali a votare pei consi-
glieri socialisti o sovversivi, fidandosi d'al-
t r a par te che la legge o lo Sta to garant i -
scano loro comunque, a spese del comune, 
l ' insegnamento della dot t r ina nelle scuole 
e la sicura difesa d'ogni loro interesse reli-
gioso. 

Le popolazioni impareranno così meglio 
a tutelare da sè, in modo coerente, coi loro 
voti amminis t ra t iv i e politici, i propri in-
teressi e il sodisfacimento delle proprie 
aspirazioni; e cesseranno quelle t roppo fre-
quenti e s t r identi discrepanze, che r i levava 
pure l 'onorevole Mauri, t r a la volontà 
delle maggioranze dei Consigli comunali e 
quella delle maggioranze delle popolazioni » 

Si è parlato molto, in questa discussione, 
di pericolose alleanze t ra i moderati ed i 
cattolici da un lato, oppure t ra i radicali 
ed i sovversivi dall 'al tro. 
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A questo proposito, mi limito a ricor-
dare , non dico a t u t t i gli amici politici... 
perchè non ne ho&(Viva ilarità) ma a t u t t i 
i colleghi costituzionali, a destra come a 
sinistra, il vecchio mot to del principe di 
Metternich : « Il n 'y a rien de plus utile 
que l 'alliance de l 'homme avec le cheval, 
mais il f a u t être l 'homme et non le cheval ». 
(Ilarità). Il che significa, in lingua povera, 
che di ogni inasprimento di queste nostre 
contenzioni avrebbero da rallegrarsi sol tanto 
i par t i t i estremi, (Interruzioni dalVestrema 
sinistra e commenti animati) perchè il tenta-
t ivo di dividere insanabi lmente su queste 
questioni in due frazioni irreconciliabili il 
gran par t i to liberale, riuscirebbe sol tanto 
in prat ica a rendere r i spe t t ivamente l 'una 
e l ' a l t ra frazione mancipia del par t i to e-
s t remo che le sta più vicino. (Approvazioni 
da destra e dal centro). 

S O N N I N O S I D N E Y . E qui ho finito... 
Voci» Parli , par l i ! Avanti, a v a n t i ! 
S O G N I N O - S I D N E Y . Del resto, e con 

ciò concludo, non prendiamo qui t roppo le 
cose al tragico. In I tal ia c'è sempre sot-
to mano un modus vivendi possibile. (Inter-
ruzione del deputato Vicini — Rumori a si-
nistra) . 

L'onorevole Bissolati, dopo aver presen-
t a t a quella sua feroce mozione... 

BISSOLATI . Se è vecchia di un anno e 
mezzo ! 

SONDINO S I D N E Y . Può essere feroce 
anche da vecchia. 

...ci ha pure dichiarato di essere di-
sposto ad accet tare in via subordinata la 
pr ima proposta Or lando-Rava , che lasce-
rebbe semplicemente la concessione delle 
scuole per l ' insegnamento religioso alla balìa 
dei comuni. 

L'onorevole Santini dall ' a l t ra parte. . . 
(Oh! — Interruzioni alVestrema sinistra). 

S A N T I N I . Lavatevi la bocca nel nomi-
narmi. (Rivolto al deputato Donnino) .Non 
dico a lei, (Siride) ma a quei signori del-
l 'es t rema sinistra. 

SONNINO S I D N E Y . L'onorevole San-
tini dall 'al tra par te , e con lui met to i ses-
santanove firmatari dell 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Emilio Bianchi, t r a i quali 
ho visto con piacere anche l 'onorevole Cor-
naggia, dopo aver presenta to al Governo 
liste di centomila e più firme di pe tent i per 
l ' insegnamento religioso obbligatorio, si ac-
concia esso pure in via subordina ta (egli 
dice, con benefìcio d ' inventario) al l 'ul t ima 
soluzione Bava . 

Quanto a me, convengo che avrei prefe-
ri to il primo testo del famoso articolo 3, 
non fosse altro per la sua schiet ta sempli-
cità, e anche perchè sventava più comple-
tamente il giuoco dei cosiddett i demo-cri-
stiani nella loro «corsa alla demagogia» (ado-
pero le parole dell 'onorevole Bissolati); ma 
in via subordinata , accetto, salvo la con-
dizione della pa tente richiesta ai parroci, 
che mi sa di angherìa, anche la seconda 
soluzione; perchè non mi pare in verità che 
la sola coda Bertolini, come la chiamava 
l 'onorevole Bissolati, costituisca tale una 
concessione da implicare e compromettere 
un 'a l t a questione di principio. 

Ma è dunque proprio sul serio ?he su 
questo mozziconcino di coda, in real tà più 
figurativa ed ornamentale che reale, che 
vorreste distinguere i par t i t i e combattere 
le elezioni generali ? 

E sia pure ! Ciascuna par te afferma qui 
di avere con sè il paese ; ma forse si illu-
dono en t rambi . Il paese, secondo me, in 
quest 'ordine di questioni è Contro colui che 
primo provoca. (Bravo!) 

Una voce a sinistra. Sarà dunque contro 
il Governo. 

S O N N I N O - S I D N E Y . A ogni modo vor-
rei che tu t to quanto si fa in questa ma-
teria venisse fa t to corre t tamente e per 
legge. È questo il punto che, in relazio-
ne al famoso articolo 3, della pr ima o della 
seconda maniera, con o senza coda, mi pare 
il più impor tan te , anzi il solo polit icamente 
essenziale. 

Invoco la legge per ragioni di corret-
tezza costituzionale, e perchè non si costi-
tuisca un pericoloso precedente di usurpa-
zione dei diritti del Par lamento . (Benis-
simo! — Approvazioni). 

Invoco la legge per evi tare le infinite 
contese che sorgeranno,circa la legalità delle 
disposizioni del nuovo regolamento. Data 
l ' interpretazione dubbia o contradi t tor ia 
delle leggi esistenti, il solo potere legisla-
t ivo può, per disposto dell 'articolo 73 dello 
S ta tu to , stabilire una interpretazione ferma 
che sia obbligatoria per tu t t i , quando non 
preferisca emanare una disposizione nuova. 

Invoco infine la legge perchè non si possa 
più tornare indietro per sola volontà di 
ministri ; poiché quello che un decreto fa, 
un al t ro decreto può disfare o modificare. 
(Benissimo! — Approvazioni). 

Per queste ragioni, voterò contro la 
mozione Bissolati, come contro l 'aggiunta 
Moschini ; ed eventualmente contro l 'or-
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dine del giorno puro e semplice, accettando 
soltanto l 'affermazione espressa nel mio or-
dine del giorno: cioè della necessità che la 
questione venga regolata definitivamente 
ed unicamente per opera di legge. ( V i -
vissime approvazioni. — Applausi — Moltis-
simi deputati si congratulano con Voratore — 
Commenti. 

P R E S I D E N T E . La seduta è sospesa per 
cinque minuti. 

La seduta è ripresa alle ore 16.10. 

Presentazione di u m relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole De 
"Viti De Marco a venire alla tribuna per 
presentare una relazione. 

D E V I T I D E M A R C O . Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione della Com-
missione incaricata dell'esame del disegno 
di legge : Costituzione in comune autonomo 
della frazione di Sannicola distaccandola 
dal comune di Gallipoli. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si ri irride lo svolai -sento della mozione Bis colati. 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica. 

R A V A , ministro dell'istruzione pubblica. 
Onorevoli colleghi! Il problema dell'inse-
gnamento religioso nella scuola elementare 
ha agitato ed agita ancora tutto il mondo 
civile. 

Leibnitz, riprendendo un pensiero di Ci-
cerone, mirabile per intuizione precisa del-
l 'avvenire, aveva detto : Chi ha in mano 
la scuola può cambiare la faccia del mondo. 

E tutti , compresi di questa affermazione, 
hanno cercato di influire sulla scuola e sul-
l'indirizzo che essa potava dare alla edu-
cazione della g icventù. Grande compito! 

Il movimento è stato ora lento, ora ra-
P]do, ora calmo ed ora agitato da passioni, 
atteggiato sempre alle varie condizioni so-
ciali degli Stati, alle varie tendenze della 
filosofia e del pensiero in ogni nazione civile. 

Chi vagheggia una società avvenire, «ful-
gente di giustizia e di pietà », chi pensa alle 
•Condizioni attuali , chi sogna un ritorno al 
Passato, che è impossibile ai nostri tempi. 

Qualche Stato ha rifatto il cammino a 
ritroso, come il Belgio; taluno, come la Fran-
ca» durò tre anni per ottenere riforme, che 
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l ' Ital ia ebbe assai prima e più rapidamente; 
qualche altro, e civile ed importantissimo, 
agita tutt 'oggi questa questione per rifor-
mare la scuola elementare, come l'Inghil-
terra, e per trovare una soluzione adeguata 
al problema dell'insegnamento religioso. 

Eppure esso è meno difficile nei paesi 
protestanti. 

Se noi risaliamo alla storia del nostro 
risorgimento, se seguiamo il filo conduttore 
dello sviluppo politico dell 'Italia dai primi 
albori del risorgimento ai nostri giorni, ve-
diamo che il filo conduttore è stato questo : 
lo Stato nè religioso, nè antireligioso, nè 
areligioso, nè ateo ; lo Stato, secondo la 
formula liberale che aveva posto Cavour 
nel Parlamento subalpino, per la separa-
zione della Chiesa, incompetente in questa 
questione. Lo Stato ha il dovere di rispet-
tare la fede di tutti e di non imporne nes-
suna. 

Egli aveva fin dal 1851 affermato che 
non concepiva un Governo teologo: «il Go-
verno », diceva, « sia Governo e non teologo, 
ciascuno eserciti il suo ministero, il potere ci-
vile provveda all 'insegnamento nelle scienze 
civili e il clericato vigili sull'insegnamento 
del clericato ». Lo Stato, che ha un alto con-
tenuto etico e da questo ha da essere illu-
minato come organo dirigente di tutte le 
att iv i tà sociali ed economiche, non doveva 
e non deve immischiarsi in queste dottrine, 
non doveva e non deve nè renderle obbli-
gatorie nè ostacolarle, doveva e deve lasciare 
la massima libertà alla coscienza. 

Nei paesi cattolici il problema è stato 
più aspro e più difficile, perchè l 'at t iv i tà 
dello Stato si è trovata, - sono problemi di 
storia che ognuno di noi conosce, - si è tro-
vata davanti il dogma, il catechismo, come 
fu rigidamente posto nel Concilio di Trento, 
che si allontanò dalla serena e popolare vi-
sione del Vangelo e della Bibbia per sentir 
l 'influenza di una corrente scientifica che 
derivava dalla filosofìa neo-platonica, e volle 
allora irrigidire e fissare, ne varietur, senza 
più libero esame, la dottrina della Chiesa. 
Ma trovò una maggiore reazione appunto 
per questa sua immobilità e rigidità. 

Una discussione grande sull'insegnamen-
to religioso nella scuola elementare in ispe-
cie, e nella scuola in genere, il Parlamento 
italiano non aveva mai f a t t o ; da oggi in 
poi non si potrà dire che manchi nei suoi an-
nali. Chi consulti tu t ta la raccolta delle no-
stre mirabili discussioni parlamentari, dove 
fino dal Parlamento Subalpino tanto spi-
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r i to di idealità si raccoglie e t an t a sapienza 
di politica, non trova una di queste discus-
sioni forti , lunghe, alte come quella svoltasi 
in questi giorni, e che pare... cont inuerà an-
cora. (Oh ! oh !) 

Ci sono ancora t r en ta oratori inscri t t i ! 
Varie volte al Par lameato si è affacciato 

il problema, ma fu sempre r inviato. Nel 
1872 si affrontò, e non si risolse:-fu r i t i ra to 
il progetto di legge che togl eva l 'insegna-
mento religioso nelle scuole medie* Si riprese 
nel 1874 per la legge di r iordinamento del-
l ' insegna fi ento elementare, e la legsre non 
arrivò in porto. Si discusse nel 1877, quando 

. f u f a t t a la legge del l ' is t ruzione obbliga-
toria di cui abbiamo senti to t an to parlare. 
Fu pure affrontato, ma non risolto, nel 1896, 
quando si discusse la legge per le scuole 
normali, dove l ' insegnamento religioso non 
era compreso E non fu risolto nemmeno 
quando l 'amico Orlando presentò la legge 
del 1904, che creava la scuola complemen-
tare: nella nuova scuola - che veniva come 
ter ra evoluzione della scuola primaria, -
l ' insegnamento etico era quello della mo-
rale civile, inteso come insegnamento com-
plementare della scuola popolare. Si rinviò 
sempre la questione ad un momento in cui 
questo problema potesse presentarsi ada t -
ta to alle discussioni del Par lamento ed op-
portuno, forse per le condizioni politiche del 
paese. 

Oggi, paese, Par lamento, s tampa, hanno 
seguito con grande interesse la discussione; 
da vari giorni mirabili discorsi si sono u-
diti dagli oratori valenti che hanno tenuto 
il campo in questa difficile contesa. 

Io avrei pensato di rispondere singolar-
mente a tu t t i , ma il grido r che ho sentito 
poco fa e il pensiero della lunghezza della 
discussione ed il f a t to che l 'onorevole Son-
nino or ora, nel suo denso discorso, ha 
raccolto quasi t u t t e le opposizioni che si 
sono mosse qui, ed ha d i re t tamente ragio-
nato e della legge che governa oggi l ' is tru-
zione elementare in I tal ia e delle questioni 
sollevate col regolamento, che ho avuto l'o-
nore di presentare alla firma Sovrana, fanno 
sì che possa, che debba, circoscrivere, anche 
per un riguardo a voi, il mio discorso; di-
scorso provocato d i re t tamente dalla mo-
zione dell'onorevole Bissolati, i l lustrata nel 
suo schietto discorso di alcuni giorni or 
sono. La mozione (e così la questione) non 
è nata in questi giorni, in seguito al regola-
mento, ma da lungo tempo sta all 'ordine 
del giorno e l 'onorevole proponente anzi 

spesse volte aveva espresso qui il desiderio 
di svolgerla. 

Eingrazio quindi tut t i gli oratori con sen-
t imento cordiale e con quell' ammirazione 
che il dissenso delle opinioni rende più do-
verosa e sincera. 

Il primo problema sollevato è quello del 
carat tere della scuola in I tal ia , e l'onore-
vole Bissolati (basta leggere la mozione sua 
e degli altri onorevoli colleghi) e l 'onorevole 
Oomandini nel suo discorso, e ieri l'onore-
vole Leonardo Bianchi e l 'onorevole Finoc-
chiaro, e da quest 'a l t ra par te della Camera 
gli oppositori alla tesi hanno fissato la di-
scussione sul carat tere della scuola italiana 
e sull' invito fa t to al Governo perchè la 
scuola sia laica. 

Debbo chiedere venia alla Camera se 
dovrò fermarmi, e lo faccio di proposito, su 
questo problema perchè intendo portare an-
ch' io qui quella nota di schiettezza che è 
s t a ta invocata da tu t t i gli oratori che mi 
hanno preceduto, inquantochè credo pur io, 
come quel filosofo tedesco, che chi non ha il 
coraggio di dire quello che pensa finisce per 
non pensare che quello che ha il coraggio 
di dire. E non voglio essere a capo degli 
studi e sentir lo sgomento di esporre la mia 
opinione e di esaminare tu t t i i problemi 
che si svolgono intorno alla scuola. 

Parlo anch'io per vivo amore della scuola, 
onorevoli colleghi, e per dovere dell'uffi-
cio mio. 

Si invita dunque il Governo a consa-
crare nella legislazione i taliana per la scuoia 
il carat tere di laicità. 

Ma come; non è laica forse, e da anni, la 
scuola i ta l iana? Se noi consideriamo le vi-
cende e le ragioni che hanno prodotto le 
leggi at tual i , non possiamo dubi tare di que-
sto carat tere della scuola italiana, e non 
sappiamo come" in terpretare l ' i nv i t o che 
vuole spingerci a darle siffatto carattere. 

Come è na ta 1 Balla legge del novem-
bre 1859. 

Ora, la legge del 1859, l 'hanno detto pa-
recchi oratori (ma è bene fissare i punti 
perchè anche l 'onorevole Bizzozero l 'altro 
giorno nel suo discorso poneva l ' i l lustre 
Gabrio Casati nel Ministero Cavour, e dava 
altre notizie che non corrispondono preci-
samente alla storia della legislazione ita-
liana), la legge del 1859 è na ta dai pieni 
poteri, ed era una evoluzione di quella del 
1857 che era s ta ta discussa dal Par lamento 
subalpino. Durava ancora, sia pure che fosse 
sul t ramonto , il ricordo delle «speranze» di 
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Balbo e di Gioberti, e si volevano t rovare 
dei temperament i . Roma non era s t a t a an-
cora proclamata a Torino dal Par lamento 
capitale dell ' I tal ia uni ta 

Nel 1859 fu r i f a t t a quella legge per adat-
tar la alle condizioni nuove che si verifica-
vano in I tal ia: nella previsione dell 'annes-
sione, si sentiva l ' in f luenza delle correnti 
nuove. 

I/a legge ebbe il nome del conte Casati, 
che fu solo sei mesi ministro, al tempo dei 
pieni poteri , e non f u discussa dalla Camera. 
Essa mise l ' i n segnamento religioso nelle 
scuole elementari; mise nelle scuole medie 
l ' insegnamento religioso come do t t r ina ed 
anche come prat iche religiose; mise il diret-
tore spirituale nel ginnasio e nel liceo e nel-
l ' i s t i tu to tecnico e isti tuì la Facol tà di teo-
logia nelle Universi tà . E ra un sis tema or-
ganico, compiuto, logico: ma poteva con-
venire alla nuova I tal ia , al nuovo Sta to che 
si separava dalla Chiesa e voleva esse«* laico, 
alle idee che Cavour aveva impresso alla 
politica i ta l iana? 

E nel f a t to che cosa accadeva! 
L ' essere io nato nelle provincia cen-

trali, e l ' aver vivi i primissimi ricordi di 
scolaretto delle elementari negli anni in 
cui si cominciava a svolgere questa legisla-
zione in I tal ia , fanno sì che io possa riferire 
un ' impressione mia personale, che corri-
sponde alla esat ta storia della nost ra legisla-
zione. 

Del resto, sarò brevissimo, onorevoli col-
leghi ! 

Come si spiega, con una legge come 
quella Casati, vigente e imperan te ovun-
que, come si spiega che a Bologna, per 
esempio, - forse per influenza delle do t t r ine 
di Marco Minghetti , che l 'onorevole F a n i 
ha bene i l lustrate qui giorni or sono, - il 
Consiglio comunale già nel '68, con una mi-
rabile relazione, f a t t a da quell 'anima mite 
e cara a noi che lo r icordiamo tu t t i su quei 
banchi, da Enrico Panzacchi , stabiliva che 
l ' insegnamento religioso non si dovesse dare, 
e fin da allora lo aboliva ? 

Come si spiega che a me, scolaretto ideila 
pr ima elementare a Ravenna , non davasi 
nel 1868 l ' insegnamento del catechismo, che 
pure per legge era obbligatorio? Questo bi-
sogna chiarire anz i tu t to ! 

La legge Casati non fu promulgata in 
t u t t e le altre provincie del Regno sul prin-
cipio dai reggitori loro. 

E pure quei sommi politici erano fau to r i 
dell 'unificazione legislativa pr ima ancora 

che della politica, cui miravano con ansia 
di patr iot t i . 
~ Il Di t t a to re dell 'Emilia, per esempio, che 
aveva compreso come certe difficoltà doves 
sero esser assai gravi nel territorio che era 
s ta to fino a quei giorni sot to la dominazione 
della Chiesa, pur essendo fermo già nell ' idea 
di estendere t u t t e le leggi piemontesi (an-
che gli errori piemontesi, diceva Lu'gi Carlo 
Farini). non promulgò quella legge. E così 
pure accadde, se non erro, in Toscana e nel-
l ' I ta l ia meridionale. 

Si fecero leggi locali speciali, model la te 
sulle leggi piemontesi del 1857 o del 1859, 
ma non si misero rapport i così precisi come 
erano in quelle leggi, e in modo particolare 
nella legge del 1859 vigente per altre Provin-
cie: per la Lombardia e per il P iemonte , dove 
non c 'era contrasto. Si delegò quindi molto 
a l l 'autor i tà e all ' iniziativa municipale. I l 
Farini , già d i t ta tore dell 'Emilia, f a t t o luo-
gotenente nelle provincie meridionali, pub-
blicò per le scuole elementari una legge sua, 
non quella Casati, e mise l ' insegnamento 
della s toi ia nazionale e la nozione dei do-
veri sociali (decreto del 7 gennaio 1861). 
E r a ministro dell ' interno con Cavour allora 
il Far in i . Così si spiega come nel 1860, ap-
pena torna to al governo Camillo Cavour, 
con Mamiani ministro dell ' istruzione pub-
blica, si facesse un regolamento per la legge 
Casati, regolamento che cominciava già a 
r idurre le disposizioni della legge stessa, 
cercando di temperar le e renderle ada t t e 
alla nuova condizione delle cose politiche 
che si era verificata in I tal ia . Il Mamiani 
subito annunziò che bisognava modificare 
la legge Casati e convocò il Consiglio su-
periore per le r iforme urgenti. E un anno 
dopo lo stesso fece il nuovo ministro, il De 
Sanctis .E così si chiarisce questo s ta to di 
fa t to : cioè da una par te la legge che aveva 
rigide norme, e dal l 'a l t ra la taci ta e f e rma 
resistenza in alcune provincie per non ap-
pl icar t a completamente , un regolamento 
(1860) che non era ada t t a to alla legge e non 
si appl icava dovunque perchè non corri-
spondeva alle condizioni reali e alle leggi 
particolari delle regioni. 

Allora poteva capi tare anche questo: per 
esempio, che a Bologna nelle scuole elemen-
tari non ci fosse l ' insegnamento religioso ob-
bligatorio, perchè il comune l 'aveva tol to, e 
gli scolaretti lo t rovassero poi al ginnasio, 
che era sot to la direzione dello Sta to e go-
vernato dalla legge comune. Ora tale 
s ta to di cose abbas tanza indeterminato che 

> \ 
-V : 
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si piegava alle particolari contingenze di 
ogni paese, doveva poi t rovare la sua via 
di soluzione. Già i contrasti cominciavano 
a nascere. Venne la soluzione e venne in 
una forma, che nè l'onorevole Sonnino nè 
alcun altro oratore, ha tenuto presente, 
ma che merita di essere ricordata, perchè 
mostra come vi sia s ta ta sempre un 'opera 
assidua di ada t tamento f ra la legge ed il 
regolamento, approfit tandosi di una certa 
larghezza di interpretazione data alla reda-
zione della legge Casati che faceva ecce-
zione precisamente per coloro che non erano 
cattolici, per gli acattolici. 

Un nuovo elemento politico influì sulla 
soluzione. Ed è quésto, che nel 1870 av-
venne l'occupazione di Boma. 

L'onorevole Martini ha parlato dell'alto 
significato storico di questo avvenimento 
nazionale, ha mostrato la sua massima im-
portanza, ed ha detto con ispirata parola 
come essosia veramente un fa t to che tra-
sforma gli ultimi atti della rivoluzione ita-
liana in un avvenimento che ha valore mon-
diale. 

Che cosa avvenne allora ? Forse per lo 
stesso sentimento di cui vi accennavo l'in-
fluenza poco fa, per quello stesso sentimento 
vivo nelle provincie dove era s ta ta prima 
una dominazione politica con ben altri cri-
teri, il ministro dell' istruzione del tempo, 
onorevole Correnti, interrogò il Consiglio 
superiore, e col parere del Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione, pubblicò 
una famosa circolare che capovolse t u t t a 
quanta la dottr ina : mentre prima era l'i-
struzione religiosa obbligatoria, e chi non 
la voleva, essendo o dicendosi acattolico, 
doveva dichiarare di non volere tale inse-
gnamento, la circolare mutava completa-
mente le cose: stabiliva che il padre che 
volesse per i suoi figliuoli l ' insegnamento 
religioso dovesse chiederlo. 

La circolare (giova notarlo) è del 29 set-
tembre 1870. Non si poteva indugiare allora 
o aspettare il Consiglio di Stato ! 

Questo, onorevole Sonnino, fu fa t to con 
una semplice circolare, (altro che legge!) e 
quella circolare ha avuto vigore non solo 
fino al 1877 - sentano, onorevoli colleghi! -
ma fino al 1888, cioè undici anni dopo la 
legge 1877 dell'onorevole Coppino, così im-
por tante per l ' I talia, perchè stabiliva la 
obbligatorietà dell' istruzione elementare. 
L'onorevole Coppino tornando ministro, 
dopo tant i passaggi di ministri, fece il re-
golamento generale per la sua legge, ed 1 

emise le norme relative al modo di impar-
tire l ' insegnamento religioso. Fino allora 
vigeva in materia (e ho detto come) il re-
golamento Mamiani del 1860! 

Il Correnti ministro aveva fat to la cir-
colare, ma pensava pure di riformare l ' i -
struzione elementare, e aveva presentato 
un disegno di legge, 1872, dove la questione 
non era affrontata ma semplicemente ac-
cennata : metteva nel programma dell ' in-
segnamento le nozioni di morale, senza dire 
se si sostituiva o no così nel programma 
l ' insegnamento religioso stabilito dalla legge 
Casati. C'era la circolare. 

Il Correnti diceva (articolo 16): « in tu t te 
le.scuole elementari dovranno, insieme alle 
prime, nozioni delle più essenziali istitu-
zioni dello Stato, essere insegnate le mas-
sime di giustizia e di morale sociale su cui 
queste si fondano ». 

Ma era un'aggiunta o una sostituzione? 
E presentò insieme il progetto per abo-

lire le Facoltà di teologia. 
Gli onorevoli colleghi sanno come si svol-

gesse allora la grande discussione, per a-
bolire la Facoltà di teologia nelle Univer-
sità, e come il ministro Correnti dovesse 
lasciare poi il portafoglio. Si ebbe in seguito 
un secondo tentativo di riforma dell'istru-
zione elementare con la legge presentata dal 
suo successore l'illustre ministro Scialoja. 

La legge presentata dallo Scialoja senza 
varianti di parola, riproduceva il pensiero 
del ministro Correnti, ossia aggiungeva al 
programma di insegnamento delle scuole 
elementari le nozioni dimorale, pur non di-
scutendo le difficoltà di t r a t t a r di questa 
materia in scuole di grado inferiore, causa 
appunto a tu t t i i problemi che abbiamo sen-
t i to così magistralmente svolgere in questi 
giorni, e che si presentano quando si t r a t t a 
di determinare le origini e il campo della 
morale. 

Si discusse il disegno di legge del 1873 al 
principio del 1874: e quale fu il risultato di 
quella discussione 1 II risultato di quella di-
scussione fu questo: che venne un giorno la 
disputa dell 'insegnamento religioso e si sen-
tirono dotti discorsi da una parte e dall 'altra 
secondo le varie tendenze, e prevalse alla 
Camera un'idea di Benedetto Cairoli. 

Vi erano due tendenze allora; badino che 
parlo della legge del 1874, non della legge 
del 1877, parlo cioè della prima discussione 
che la Camera italiana abbia fa t to sopra 
questa materia, e la cito perchè nessuno 
dei colleghi ha pensato di r i tornare agli 
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Atti parlamentari ed ha visto questa di-
scussione. 

Chi voleva proibire l ' insegnamento reli-
gioso: chi lasciarlo facoltativo ai comuni. 

Nel gennaio del 1874 la Camera ital iana 
respinse una proposta che voleva proibito 
l ' insegnamento religioso nella scuola ele-
mentare; ed accettò l 'ordine del giorno di 
Cairoli, nel quale si diceva che i comuni ave-
vano la facoltà di non dare l ' insegnamento 
religioso. La Camera approvò questa mo-
zione. 

È essa quindi la prima manifestazione del 
Parlamento italiano e conforta la tesi che io 
ho seguito ora col regolamento, e cioè che 
i comuni non abbiano la obbligatorietà di 
questo insegnamento. Diceva: W fatta fa-
coltà ai comuni di sopprimere V insegna-
mento religioso. Il ministro Scialoja si op-
pose, citando le circolari Correnti ; ma la 
Camera (29 gennaio 1874) l 'approvò. E fu, 
nel grave tema, la prima manifestazione 
fatta al Parlamento a Eoma. 

La legge, per varie vicende, e per una 
serie infinita di emendamenti, per la novità 
della cosa per cui a taluni spiriti pareva 
che l 'obbligatorietà dell'insegnamento off en-
desse il diritto della famiglia, offendesse la 
libertà e via dicendo, la legge fu respinta 
nell'urna e non ebbe seguito. Fual lora , credo, 
che il Correnti disse che se l 'Ariosto avesse 
dovuto rifare la descrizione del palazzo della 
Discordia avrebbe preso per argomento 
una discussione intorno alle leggi dell'istru-
zione pubblica. Lo Scialoja si dimise. 

Venne ÌBuggero Bonghi, alta mente, che 
non fece discutere questo problema. Poi nel 
1876 ci fu la rivoluzione parlamentare, e di-
venne con la Sinistra ministro dell'istruzione 
l'onorevole Coppino, che presentò una legge 
modellata su questi esempi precedenti, ma 
più ardita e risoluta, la quale portava re-
cisamente l 'istruzione obbligatoria. B al-
lora nei primi giorni (e furono molti) di 
Quella discussione tenne il suo bellissimo 
discorso, il suo primo discorso credo, l'ono-
revole Martini, e fu dal Cairoli presentato 
l'ordine del giorno, il quale stabiliva quello 
che la circolare Correnti del 1870, sempre 
m vigore - malgrado Ja legge Casati e mal-
grado il regolamento Mamiani del 1860 e le 
leggine successive - stabiliva, che 1' inse-
gnamento religioso era da darsi solo ai 
figli i cui genitori ne avessero fa t ta ri-
chiesta. 

Anche allora, come nel 1874, una pro-
Posta più, radicale era stata presentata, con 

la firma del nostro illustre presidente Mar-
eora, ma non fu approvata. 

La Camera votò per Cairoli, che ricordò 
la sua precedente proposta del 1874. 

Questo è il principio affermato dal Par-
lamento italiano allora, come altro principio 
già affermato dal Parlamento italiano era 
stato nel 1874 il non obbligo nel Comune di 
dare l ' insegnamento religioso. 

L a legge Coppino fu approvata e segnò 
un grandissimo passo. Essa prevenne di tre 
o quattro anni la Francia , nel fecondo prin-
cipio della obbligatorietà dell'insegnamento 
elementare. 

È un voto nobile, alto, che fa onore al 
Parlaménto italiano, un anticipo di pro-
gresso rispetto anche ad altre nazioni, così 
civili, e così progredite, e che non è male 
ricordare. 

In quella legge era scritto che si dava 
nel corso elementare l ' insegnamento della 
morale, e poi delle altre materie già sta-
bilite dall 'articolo della legge Casati. Si mo-
dificò la proposta. I l Pianciani era relatore. 
Fu sostituito nell'elenco delle materie obbli-
gatorie pei* fanciulli dai 6 ai 9 anni l'inse-
gnamento della morale all' insegnamento 
della religione, che esisteva prima, secondo 
la legge Casati. 

Al Senato la legge ebbe una modifica-
zione. I l Senato compresela grande impor-
tanza della legge, molto la discusse, ed il 
relatore riconobbe che si toglieva con essa 
l ' insegnamento religioso dalla scuola ele-
mentare. Eiconobbe il Tabarrini che era 
giusto questo principio, che era bene to-
gliere l 'obbligatorietà di questo insegna-
mento che suscitava tante discussioni, che 
non trovava il suo punto d'appoggio sicuro 
in tut te le manifestazioni dei comuni, nelle 
tradizioni della scuola, negli insegnanti delle 
varie regioni; e solamente chiese al ministro 
che in luogo delle nozioni di morale sosti-
tuisse qualche cosa di più concreto, di più 
preciso che evitasse appunto tutte le discus-
sioni sui rapporti tra morale e religione, si-
mili a quelle da noi sentite adesso in questa 
aula. Sono stat i pronunziati nobilissimi di-
scorsi, tendendo da una parte di isolare 
dalla religione la morale intesa semplice-
mente come il prodotto della convivenza 
sociale secondo la dottrina filosofica posi-
tiva, e dall 'altra a riunirla ad essa, come 
derivazione di un alto ideale, come un co-
mandamento divino, come un ordine supe-
riore, un imperativo categorico della co-
scienza. 

/ 



l'ori(ITU e • 19592 ,amero dei u< put 
t" G 1 S L A T U U A VX II ] s S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO I ,<< 8 

L'onorevole Coppino fece un dot to di-
scorso sul l ' a rgomento e non pa reva disposto 
a togliere la designazione di « nozioni della 
morale», ma poi concordò coll'Ufficio cen-
trale del Senato la fo rmula nuova: « doveri 
e d i r i t t i de l l 'uomo e del c i t tadino », for-
mula che è nella legge. 

I l Senato modificò, t u t t o l 'art icolo delle 
mater ie obbligatorie. 

Così il Senato , anche perchè riconosceva 
la difficoltà di avere un l ibro di nozioni di 
morale per i ragazzi di quella t enera e tà , 
Sostituì i doveri del l 'uomo e del c i t tadino. 
Allora qualcuno aveva det to , e g ius tamente : 
ma in questa scuola i ta l iana non si deve 
mai par la re di dover i ! 

A p p u n t o in questa legge si i s t i tu ì l ' inse-
g n a m e n t o dei doveri e dei dir i t t i nell 'ob-
bligo del l ' is t ruzione e lementare . E noi di 
questo ci s iamo anche un po ' d iment ica t i 
d u r a n t e la presente discussione. "La nos t ra 
scuola e lementare ha questo insegnamento 
obbligatorio per t u t t i , dei doveri e dei di-
r i t t i , con le nozioni della vi ta nost ra , delle 

• V • nostre ist i tuzioni, ed è questo un insegna-
men to di morale che può prendere e prende 
un ' alt issimo significato e un nobissimo 
campo. 

Bas t a avere, e non è facile, i libri di 
tes to . 

E la quest ione allora r imase così ri-
soluta . Non più insegnamento religioso nel 
p r o g r a m m a obbligatorio. 

Ma non si fece, r ipeto, il regolamento . 
Avevano sempre vigore le circolari Correnti 
del 1870-71; il regolamento f u f a t t o solo nel 
1888 per la scuola e lementare . 

Ma il problema della la ic i tà della scuola, 
al quale si invi ta il Governo, era s t a to ri-
soluto anche per un ' a l t r a via e con al t ro 
indirizzo. 

Sempre nel 1877 quella legge che ren-
deva laico l ' i n segnamento nel ginnasio e 
liceo e che era s t a t a r i t i r a t a nel 1872 dalla 
Des t ra al t e m p o del Correnti - lo ricordi 
l 'onorevole Fan i - f u r i p o r t a t a dal Cop-
pino e fu a p p r o v a t a tale e quale e senza 
discussione. F u abol i to l 'ufficio di d i re t tore 
spir i tuale, perchè si disse che non r ispon-
deva più alla condizione delle nostre scuole: 
era un ufficio non più eserci ta to , nessuno 
ne seguiva le pra t iche , nessuno quasi assi-
s teva ai discorsi se t t imanal i del d i re t tore , 
una specie di sermoni; la legge insomma 
doveva ada t t a r s i al cos tume e togliere ciò 
o h o a-ra. a a f l n l n f a m p n t . A a.rnìa. tn i n d i s i l l S O . 

Così passò la seconda legge del 1877. E d 
io devo r icordare a voi, onorevoli colleghi, 
e specialmente a coloro che g ius t amen te si 
p reoccupano oggi della legali tà, u n a singo-
l a r i t à : la f o r m a del p rovvedimento preso 
per gli i s t i tu t i tecnici, passa t i qualche anno 
p r ima al Ministero di agricoltura, indust r ia 
e commercio. Per essi, nel 1865, con un de-
creto reale si p rovvide (ministro Torelli) e 
f u soppressa la re la t iva spesa in bilancio e 
quindi cessò il servizio, pur r imanendo scr i t to 
nella legge Casati, che vigeva. 

Povera legge, quan to c a m b i a t a in ogni 
passo della nos t ra t roppo ricca legislazione 
scolastica I 

Ora con questi p rovvediment i , to l ta cioè 
la Faco l t àd i teologia (e ta le soppressione era, 
ol t re che da al t re ragioni, giust if icata anche 
dal f a t t o che non era f r e q u e n t a t a e man-
cavano e s tuden t i e professori), to l to l 'in-
segnamento religioso dal liceo, dal ginnasio 
e da l l ' i s t i tu to tecnico, tolto dal quadro degli 
insegnamenti obbligatori nelle scuole elemen-
tar i , la scuola laica in I t a l i a fu ch ia ramente 
a f fe rmata . E lo fu assai pr ima che in al-
tri paesi, per esempio pr ima che in Francia , 
la quale cominciò col Fe r ry , pres idente del 
Consiglio e minis t ro del l ' is truzione (caso 
mai accaduto in I tal ia , dice l 'onorevole 
Sfitti!), alcuni anni dopo a porsi questo 
prob lema e a determinare nelle sue linee 
f o n d a m e n t a l i la scuola laica, quella cioè in 
cui non è obbligatorio l ' insegnamento del 
catechismo, non l ' i nsegnamento religioso, 
non le pra t iche di culto. 

Quindi è, onorevoli colleghi, che invocare 
in I ta l ia oggi la laicità della scuola significa 
pensare a norme di leggi che sono s ta te abro-
gate da leggi successive, o non avere notizia 
precis della nos t ra legislazione scolastica, 
o non volerla conf ron ta re con quella di al-
tri paesi, o... cercar a l t ra cosa. , 

Se prende te il p rogramma della scuola 
in Germania , t r o v a t e che c'è l ' insegnamento 
religioso obbligatorio, con due programmi, 
quello per i cat tol ici e quello per i prote-
s tan t i ; lo stesso, se ne esamina te i pro-
grammi, vedrete che accade nel Belgio ed 
in altr i paesi. 

I n I ta l ia ques ta fase è comple tamente 
sorpassata : si è c rea ta la scuola neutrale , la 
scuola che non è t u r b a t a da questioni di con-
fessioni religiose, la scuola, che si rivolge 
se renamente ad un ' a l t a idea morale di in-
segnamento di doveri e dir i t t i , che non si 
oficnna di nessun inseffnamentoreliffioso, che 
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turbino ciò che è insegnato nella famiglia, la 
scuola che f a impar t i re l ' insegnamento reli-
gioso solo per i figli dei genitori che lo ri-
chiedano, in ore fuori dall 'orario normale 
di insegnamento. 

L ' insegnamento religioso f u tolto dun-
que dal p rogramma obbligatorio della 
scuola. 

E la scuola aveva raggiunto il principio 
della laicità, che è una delle carat teris t i - / 
che dello S ta to moderno; ed io non saprei 
come t ras formare il presente s ta to di lai-
cità di Ila scuola per corrispondere all ' invito 
che da qualche pa r t e della Camera è s ta to 
f a t t o 

Il titolo Y della legge Casati venne al-
lora (1877) esteso a t u t t e le provincie, per 
cui prima, come dissi, non vigeva. 

La soluzione della laicità, ripeto, era 
raggiunta completamente nella scuola me-
dia, nell 'Università e nella elementare; re-
s tava, come accennerò, da risolvere il pro-
blema rispet to al desiderio della famiglia 
che i voti della Camera volevano tenere in 
grande conto nella scuola primaria. L 'ar t i -
colo della legge del 1877 aveva stabilito il 
p rogramma di insegnamento obbligatorio 
per t u t t i gli scolari. 

Il ministro Còppino sul finire del 1877 
rispose ai provvedi tor i che si doveva dar 
l ' i n segnamen to religioso a chi lo richiedeva. 

Nel 1877 il comune di Genova lo abolì. 
E il ministro DeSanc t i s , succeduto al Cop-
pino (con Cairoli, presidente; Zanardelli, 
guardasigilli; Baccàrini e altri nomi illustri 
del par t i to liberale democratico), interrogato 
il Consiglio di S ta to - per la pr ima volta -
non approvò il voto del Consiglio comunale 
di Genova. 11 Mamiani aveva scri t to il pa-
rere al Con-iglio di S ta to e lo aveva illu-
s t ra to in. un articolo della Nuova Antologia, 
dove discute la questione filosofica didat-
tica, senza una chiara conclusione dottri-
nale. Occorreva il regolamento - vigeva 
sempre quello del 1860. Coppino non lo ave-
va f a t to dopo app rova ta la sua legge. 

S<ilo nel 1888 venhe ( tornato il Coppi-
no) il primo regolamento, e questo non fece 
che affermare ciò che era s ta to nel 1877 vo-
t a to alla Camera sulla mozione Cairoli, nome 
caro nel cuore di t u t t i ,e che sign;fica certa-
mente ogni idealità alta, liberale e pat r io t -
tica; non fece che affermare cioè ciò che 
era nella circolare Correnti, che vigeva da 
11 anni, e che prescriveva l ' insegnamento 
religioso per i figli i cui genitori l 'avessero 
xichiesto. E il regolamento sancì inoltre (e 

noto questo perchè l 'onorevole Sacchi di-
ceva poco fa che dopo si torna indietro) 
che il Consiglio scolastico provinciale stabi-
lisse la par ie dell ' insegnamento religioso 
da dare in ogni scuola; funzione questa che 
fu successivamente to l ta nel 1895 perchè si 
vide la difficoltà e a inoppor tuni tà di sta-
bilire questo programma, di fare questa par-
tizione da par te del < onsiglio scolastico 
per un insegnamento che non è obbliga-
torio ed investe una materia così difficile a 
t r a t t a r s i . 

Si,fecero nuove leggi per i maestri : nuo-
vi impulsi domandava la scuola. 

F u nel 895 pubbl icato il regolamento Bac-
celli, il quale stabilì che il Comune doveva 
dare l ' insegnamento religioso agli alunni, i 
cui genitori l ' avevano chiesto. Scompariva 
quindi dalla legge i tal iana anche il pro-
gramma del l ' insegnamento religioso da re-
golarsi dal Consiglio scolastico. 

E ra una questione di sent imento, una 
questione r iservata alle famiglie. 

Non f u fissato il p rogramma nè dallo 
S ta to nè dal Comune: così, i padri di fami-
glia erano pe r fe t t amen te liberi. Il catechi-
smo, giova ricordarlo, non f u mai libro 
obbligatorio di testo ; ed in questa condi-
zione di cose si continuò. 

Venne poi la legge del l ' insegnamento 
nelle scuole normali 1896. La Camera ci si 
fe rmò pochissimo, Un p o ' d i più il Senato. 
I l ministro Granturco - cara e compianta 
memoria - stabilì che non ci dovesse essere 
nella scuola normale l ' insegnamento reli-
gioso, non per fare novità, ma perchè non 
c'era nella legge Casati. Egli non credeva 
di dover r innovare nulla in questa materia; 
invocava una grande, a-mpia discussione, 
pur dichiarando che, in cuor suo, avrebbe 
preferito che l ' insegnamento religioso fosse 
stabilito per tu t t i , men che per coloro che 
avessero dichiarato di non volerlo. Ma il 
regolamento del 1895 diceva pe r fe t t amente 
l 'opposto; diceva che occorreva domandarlo , 
non che occorresse dichiarare che non io si 
voleva. 

La legge si discusse il luglio 18 6. 
Questo ricordo proprio al mio amico 

onorevole Fani , che non so se sia presente, 
perchè allora era presidente del Consiglio 
l 'onorevole Di Rudinì. La questione fu riso-
lu ta in quel senso per la scuola normale, 
ma f u espresso dal ministro un voto a lquanto 
res t r i t t ivo r ispet to alle scuole elementari . 
Però anche il Gianturco dichiarò,che era im-
possibile r i tornare alla legge Casati. La que. 
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stione si affacciò l'anno dopo, con il mi-
nistro Gallo, che fece un mirabile discorso 
in occasione della discussione del suo bilan-
cio. Interloquì, mi pare, fra gli altri, an-
chel'onorevoleMolmenti, il quale desiderava 
una affermazione che promettesse un ritorno 
addirittura alla legge Casati, ed il ministro 
Gallo rispose, come il Gianturco, che era im-
possibile, dati i tempi, data la coscienza ita-
liana, date le condizioni della scuola e dei 
Comuni, ritornare alla legge Casati; che, in 
ogni caso, la legge del 1877 non lo avrebbe 
consentito, e dichiarò che, pur avendo il più 
alto e vivo rispetto per l'insegnamento reli-
gioso, non comprendeva a che cosa servisse 
quel gramo insegnamento mnemonico che 
era la ripetizione del catechismo che i fan-
ciulli spesso non comprendevano, che era 
di mala voglia insegnato dal maestro. Ciò 
dissi io pure l'anno scorso. Ad ogni modo, 
l'onorevole Gallo si contentava del regola-
mento del 1895 che portava la firma del 
ministro Baccelli, e dichiarava che non in-
tendeva di modificarlo ma che credeva che 
le famiglie meglio potessero provvedere a 
loro volta, integrando la deficienza di questo 
insegnamento colla parola della madre o 
colla autorità della Chiesa quando non ve-
niva dato nella scuola. 

E così la questione fu chiusa per allora. 
Chi la riprese? Non io certamente, che 

sono accusato (e molti qui me lo hanno 
detto) di arere pensato a rifare il rego-
lamento per disturbare la tranquillità di 
tante persone, provocando un movimento 
che del resto ha avuto per risultato questa 
nobile, alta discussione nel Parlamento, la 
quale, come tutte le discussioni di libertà, 
e di scienza, in cui tutte le intelligenze pos-
sono affermare la loro opinione, recherà cer-
tamente utili frutti. 

Nel 1902 (ci sono sempre spiriti sottili 
che interpretano, studiano e discutono sulle 
leggi) il Comune di Milano, fece il noto 
ricorso, opponendosi a dare l'insegnamento 
religioso a quei fanciulli i cui padri lo 
richiedevano, e dichiarando che la legge 
lo aveva tolto, che era questione finita e che, 
come non era obbligatorio per gli scolari, 
non era obbligatorio neppure per i comuni. 
Si andò al Consiglio di Stato, il quale decise, 
nella sua prima sezione, come ricordò l'ono-
revole Salandra nel suo bellissimo discorso, 
quasi volesse dire che io avevo dimenti-
cato che dopo la decisione delia prima se-
zione doveva venire quella delle sezioni riu-
nite. I l Consiglio d i s ta to , dicevo, diede quel 
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parere (8 maggio 1903) che fu pubblicato in 
tutte le riviste giuridiche, che è noto a tutti 
ed è inutile che io riferisca. L'Alto Consesso 
concludeva che i comuni non avevano l'ob-
bligo di dare questo insegnamento, ma fin-
ché durava il regolamento 1895 si doveva 
applicare perchè doveva essere rispettato;, 
invitava poi il ministro a fare un regola-
mento che fosse in relazione con la legge. Di-
ceva che l'articolo 3 era contrario alla legge 
abolitiva dell'insegnamento religioso e non 
poteva imporre ai comuni l'obbligo di im-
partirlo. La Sezione sentiva anzi il dove-
re di richiamare l'attenzione del Ministero 
sulla necessità di armonizzare su questo 
punto così delicato il regolamento dell'istru-
zione elementare con la legge sull'istruzione 
obbligatoria. 

Il Ministero provvide. 
E fu subito da una Commissione stu-

diato e preparato il regolamento. 
Questa Commissione, composta di auto-

revoli persone, tra le quali il senatore To-
daro, presidente, ed il nostro collega Manna 
ed altri tecnici noti e versati nei problemi 
scolastici, elaborò il regolamento, che non 
più conteneva l'articolo 3, perchè la Com-
missione disse: ormai accettiamo il parere 
del Consiglio di Stato. Veda il ministro. 

Questo regolamento, che comprendeva 
quasi 300 articoli, fu mandato al Consiglio dì 
Stato il quale, a Sezioni riunite, lo approvò 
(si noti) il 26 novembre 1903, riconoscendo 
che corrispondeva al voto espresso dalla 
prima sezione. E non faceva in proposito 
che una osservazione, di cui ho tenuto gran 
conto, quando ho preparato il regolamento.. 
E l'osservazione era questa: pareva da un 
articolo di quel regolamento che il comune 
non potesse dare altri insegnamenti oltre 
gli obbligatorii della legge del 1877, ed il 
Consiglio di Stato richiamò subito il Mini-
stero su questa disposizione, non accet-
tandola. 

Dunque il regolamento era stato fatto 
nel 1903. Ma siccome fu mandato alla Corte 
dei conti prima che ci fosse il parere del 
Consiglio di Stato, la Corte lo rimandò. E 
poiché c'era stata la crisi, per la malattia 
dell'illustre Zanardelli, e poiché venne su-
bito allo studio il progetto di legge dell'o-
norevole Orlando che completava la legisla-
zione delle scuole elementari con norme 
provvidenziali, con un aumento di dota-
zione, con una più lunga durata dei corsi, 
si aspeti ò la legge per il nuovo regolamento. 
La legge venne, nel luglio del 1904, e fu 
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nominata dall 'onorevole Orlando una Com-
missione nel 1904, e f u r inominata , amplian-
dola e suddividendola dall 'onorevole Bian-
chi (1905), perchè proponesse questo at teso 
regolamento generale. 

La Commissione fece il regolamento. (Yi 
erano persone egregie e colleghi nostri della 
Camera). Esso f u finito nel gennaio 1906. 
Erano ormai da allora passati altri ministri, 
De Marinis, Boselli, Eusinato, quando sono 
venuto io alla Minerva ed ho t rovato tu t -
tavia aper ta la questione. E d ho t rova to 
qualche cosa di più: che cioè il Consiglio di 
Sta to era spiacente di dover dare r ipe tu t i 
parer i su tale materia, t an to che già in 
uno di questi pareri aveva avuto parole 
amare, si può dire, per il Ministero. 

« Il Consiglio di S ta to », così al 1° luglio 
1904 « r i t iene necessario che intervenga una 
decisiva soluzione ministeriale (senta, ono-
revole Sennino : ministeriale) per impedire 
questo anormale s ta to di cose ». E poi di-
ceva: « Pa re che con queste richieste, il 
Ministero speri che le Sezioni uni te possano 
modificare i precedenti pareri , forse nel 
senso da lui des idera to» . 

Ora io per pa r te mia non aveva nulla 
da desiderare. 

Le due Commissioni Orlando 'e Bianchi 
avevano finito il loro lavoro pel regolamento 
fin dal gennaio 1906: era passato un anno, 
si doveva decidere: molti Comuni avevano 
f a t t i ricorsi: molti prefett i insistevano. 

Avevo s tudia to la questione appena no-
minato ministro, perchè sapeva che c'era 
0 ci doveva essere una mozione dell'ono-
revole Bissolati. Avevo visto le difficoltà, 
mi ero associato alle conclusioni ed osser-
vazioni, ed alla in terpretazione delle leggi 
del 1859 e 1877 date qui con la solita mae-
stria e chiarezza dal ministro Orlando, mio 
predecessore non immediato ma in due o t re 
Ministeri innanzi. E lo dichiarai alla Camera, 
in un discorso che è s ta to r icordato qui da 
parecchi oratori (ed anche oggi per bontà 
sua dall 'onorevole Sonnino) col quale però 
nessuno ha potu to t rovarmi in contradi-
zione, perchè affermai allora che pensavo 
che si dovesse fare un regolamento per cui 
1 Comuni non fossero obbligati a dare que-
sto insegnamento, quando non erano dispo-
sti ad accogliere le domande dei padri di 
famiglia. 

E dissi che si poteva provvedere non per 
legge poiché la legge c 'era: quella del 1877. 
La questione era s t a t a posta qui nel 1904 
dall 'onorevole Bissolati e riscossa dall 'ono-
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revole Eiccio che ne aveva i a t to oggetto di 
una interpellanza, crit icando (1905) il mini-
stro che non decideva. 

Io aveva già dato nel 10 maggio 1907»— di-
scutendo il bilancio e spiegando come inten-
devo l ' insegnamento religioso - la mia chiara 
risposta; ed ho provvisto secondo quella ri-
sposta che corrispondeva appun to alle di-
chiarazioni f a t t e nel 1904 dal mio predeces-
sore, onorevole Orlando. Anzi all 'onorevole 
Santini , che mi aveva in te r ro t to quando 
replicavo su questo argomento, perchè vo-
leva una legge, risposi che non credeva 
fosse necessaria una legge. C'era. 

Dunque per par te mia ho adempiuto al mio 
dovere r is tudiando e presentando il regola-
mento, e presentandolo in quella forma, che 
corrispondeva per fe t t amente alle dichiara-
zioni che io avevo fatto alla Camera. E d il re-
golamento è andato al Consiglio di Sta to . 
E - si badi - era una necessità il farlo, que-
sto regolamento, non solo per risolvere que-
sta questione, sulla quale vi ho dimostrato 
come insisteva, e con quali severe parole, 
il Consig io di Statcfstesso, ma perchè biso-
gnava provvedere ad applicare la legge del 
1904, a creare t u t t e le istituzioni che sus-
seguono il corso tradizionale delia scuola 
elementare secondo la legge del 1877 e stabi-
lite dalla legge del 1904; perchè bisognava 
provvedere ai pagament i ai comunicai sus-
sidi complementari pei maestri , fare insomma 
tu t t a un 'opera che interessa immensamente 
e urgentemente la scuola. 

Io mi ero subito accinto, pubbl icando 
per r iguardo agli interessi dei Comuni e dei 
maestri la parte finanziaria del regolamento, 
fino dal se t tembre 1906, poco dopo nomi-
nato ministro. E f u bene; così che oggi si 
sono già pagat i 28 milioni di contr ibut i 
ai Comuni pei maestri e si sono ist i tuit i 
i corsi delle scuole popolari, si sono create 
ben mille scuole nelle frazioni di c a m p a -
gna a carico dello Sta to . 

Bisognava fare il regolamento generale 
per dare uni tà e impulso alla scuola e ren-
der efficace, serio l 'obbligo dell ' istruzione 
e combat ter l 'analfabet ismo. 

È molto necessario avere ormai un testo 
unico delle leggi per le scuole elementari , 
(e vi a t tendo) , ma necessarissimo è avere 
il testo unico del regolamento che è assai 
più facile di fare che non il testo unico» 
di una legge così t o rmen ta t a , cambia ta , e 
t ras formata , com'è la legge Casati di cui 
pochissime par t i restano veramente integre. 

Non f u dunque un regolamento prepa-
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Tato, c o m e o n o r e v o l i co l leg l l i ed a m o r e v o l i 
critici h a n n o de t to , alla vigilia della di-
scussione della mozion Bissolati . 

E r a a n d a t o al Consiglio di S t a t o sin dal-
l ' o t tobre , credo, quando il Consiglio di S t a t o 
riprende, dòpo l ' e s t a te , le r iunioni gene-
rali . 

E r a p r e p a r a t o da lungo t empo , comprende 
più di 300 art icol i e non era cer to predi-
spos to per ques ta discussione. (Commenti). 

Il Consiglio di S t a t o ha da to il pa re re 
nel d icembre , r i t o rnando al suo an t ico con-
cet to espresso nel 1878, dopo che f u in ter -
roga to per il caso di Genova . H a cam-
bia to g iur i sprudenza . 

Così che per provvedere , secondo avevo 
qui nel maggio 1907, d ich ia ra to che i co-
m u n i non fossero obbl igat i a dare l ' insegna-
men to , quando la maggioranza dei consi-
glieri non è d ispos ta a<f accogliere questo 
principio, pe rchè la legge del 1877 aveva 
tol to l 'obbligo de l l ' i nsegnamento religioso 
nelle scuole, ho dovu to por re le n o r m e in j 
conformi tà . . • ' 

R i m a n e v a ques to un in segnamen to fa-
co l t a t ivo per gli a lunni e per le famiglie, e 
b i sognava s tabi l i re come il comune dovesse 
p rovvede re quando gli veniva r ichiesto dai 
geni tor i . 

Gli esempi delle modificazioni f a t t e già 
in p recedenza con i var i r ego lament i (1860, 
1888, 1895) m o s t r a v a n o che si era cercato 
succes s ivamen te di t r ova re una- n o r m a di 
a d a t t a m e n t o alle condizioni pos te dalla 
legge e di dare sempre più chiaro alla scuola 
il suo ca ra t t e re non confessionale, ma i ta-
l iano, l iberale, r i spe t toso di t u t t e le cre-
denze. 

E p r o v v e d e n d o per r ego lamen to io ho 
segu i to l ' esempio dei miei predecessori ; ho 
f a t t o ciò che in ques ta mate r i a sempre era 
s t a t o f a t t o ; il Correnti , anzi, lo dissi, l 'a-
v e v a r ego la t a con delle semplici circolari . 

Si domande rà : ma quale è in mate r ia la 
condizione di f a t t o % 

Non si h a n n o notizie precise di ciò, o 
non si h a n n o not iz ie recent i . U n ' i n d a g i n e 
s ta t i s t i ca f u f a t t a f a re nel 1897 dal com-
p i a n t o Gianturco, e da quella s ta t i s t i ca ri-
su l t ava che sopra 49 mila e o t tocen to scuole 
si e ra i m p a r t i t o l ' i n s e g n a m e n t o religioso 
in 33 mila; che non si e ra i m p a r t i t o in circa 
17 mila; che su due milioni e 300 mila 
a lunn i delle scuole, un milione e 500 mila 
a v e v a n o assist i to a t a le in segnamen to reli-
gioso; men t r e 759 mila non vi avevano assi-
s t i t o . I 
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Su 8258 comuni ehe r isposero alle do-
m a n d e f a t t e d i r e t t a m e n t e ai s indaci , come 
per un referendum, 5976 d a v a n o a chi lo 
ch iedeva l ' i n segnamen to religioso; 2282 no. 

Molto inf luiva, lo si è visto, il modo col 
quale i r ego lament i scolastici comunal i ri-
ch iedono la d o m a n d a dei geni tor i . Cam-
b i a t a la firma cambiano le cifre . A R o m a 
in 36,000 scolari solo per 4,000 l ' anno scorso 
chiesero i geni tor i l ' i n segnamen to religioso 
nelle scuole del Comune. 

E se veniamo a u n p rob lema più del icato: 
come l ' a v e v a n o chiesto i geni tor i , con la 
f o r m u l a del r ego lamen to del 1895, o con le 
norme della legge Casat i , che in qua lche 
luogo si erano c r edu te ancora vigent i . Si può 
r i spondere che era s t a t o espressamente chie-
s to l ' i n segnamen to religioso, allora, su 2 mi-
lioni e 300 mila scolari, so l amen te per 636 
mila; che avevano d ich ia ra to rec i samente , 
cioè con d o m a n d a scr i t t a di non volerlo, 
14 mila; men t re il res to aveva segui to l ' in-
segnamen to religioso, perchè era da to nelle 
scuole e nessuno aveva f a t t o la d o m a n d a , 
nè per averlo, nè per respingerlo. 

È r i su l ta to anche (e ques ta notizia può 
servire per le cose che verrò d icendo dopo) 
che i maes t r i i quali avevano d a t o l ' inse-
g n a m e n t o religioso erano 11 mila e le m a e s t r e 
20 mila e in g randiss ima maggioranza laici 
(solo 2,600 religiosi); che pochissime persone 
erano s t a t e ch iamate , non pe r t inen t i alla 
scuola, a dare l ' i n segnamen to religioso. In -
f a t t i persone es t ranee al corpo magis t ra le 
c h i a m a t e col consenso del Consiglio scola-
stico e rano 480 so lamente , in conf ron to ad 
un n u m e r o così r i l evan te di insegnan t i ! 
Ques ta è l 'un ica not izia del 1897, la quale 
si è v e n u t a c a m b i a n d o col t empo , perchè 
si è a n d a t a s empre più es tendendo l a n o r m a 
fissata dal regolamento , ' che cioè l ' insegna-
men to religioso si dà q u a n d o è r ichiesto e 
non si d o m a n d a la d ichiarazione di non vo-
lerlo, come era nel 1859. 

Ora \ e n i a m o alle c r i t iche del regola-
m e n t o nuovo. 

L 'onorevole Sonnino ne h a cr i t ica to la 
legal i tà (vuole una legge, e così a l t r i e l 'o-
norevole Sacchi) ma ne ha a c c e t t a t o il conte-
nuto , salvo in un p u n t o solo, sul quale verrò 
r ag ionando . E siccome egli ha r iassunto 
quasi t u t t e le cri t iche, mi r ivolgerò più spe-
c ia lmente a lui, comprendendo in ciò che 
egli ha d e t t o le cri t iche e le osservazioni 
o p p o r t u n e ed acu te che mi sono s t a t e f a t t e 
d a t a n t i a l t r i colleghi. 

A coloro che, come gli onorevoli Carne 
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Toni, Falconi, Stoppato e altri, invocano il 
ritorno alla legge Casati, debbo rispondere 
che la legge del 1877 ha cambiato tutto il 
sistema e debbo attenermi alla legge nuova. 

La legge del 1877, come abbiamo detto, 
ha posto l'insegnamento facoltativo per gli 
scolari. 

Non è più il primo degli insegnamenti 
obbligatori stabiliti dalla legge, come era 
secondo la legge Casati : è scomparso dal 
programma obbligatorip della scuola ed è 
rimasto un insegnamento che si dà ai 
fanciulli i cui genitori lo chiedono. Ora bi-
sognava regolare questa materia. 

Il Consiglio di Stato aveva detto (Di-
cembre 1907) t he occorreva rimettere l'ar-
ticolo, perchè senza questo articolo si sa-
rebbe ritornati, con diversa interpretazione, 
alle regole della legge del 1859. 

B sognava dunque trovare una rispon-
denza nel regolamento nuovo con le condi-
zioni votate dalla Camera nel 1877, con le 
discussioni che si erano fatte allora, 

A che cosa dovevo io pensare ? Ai voti 
che la Camera aveva dato. Come dovevo 
applicare il regolamento? Secondo gli esempi 
precedenti. Quale inconveniente evitare nel-
l'interesse della scuola? La lotta nei comuni 
che non obbedendo dovevano essere sciolti. 

Se, vigente la legge del 1859, era stata ap-
provata dal Consiglio superiore della pub-
blica istruzione e applicata in tutta Italia, 
fino al 1877, la circolare Correnti, del 1870, 
che cambiava radicalmente le norme della 
legge st -ssa, facendo l'insegnamento sempli-
cemente facoltativo, e visto anche il parere del 
Consiglio di Stato dato nel 1903, a me è parso 
che fosse opportuno richiamare le norme 
del regolamento del 1895 modificandole nei 
sens>) che possa il comune dare l'insegnamen-
to religioso affidandolo ai maestri, si noti, i 
quali accettino di impartirlo. Perchè è ri-
masto sino ad oggi lo sconcio di maestri 
elementari, più o meno obbligati, o per de-
siderio di non perdere un piccolo compenso 
0 per paura di inimicarsi le amministrazioni 
comunali, a dare questo insegnamento del 
quale non avevano e non hanno la piena 
convinzione, e che anzi qualche volta non 
corrispondeva e non corrisponde- alla loro 
fede. Il cardinale Capeeelatro, citato qui va-
rie volte, ha scritto parole severe contro il 
modo onde viene insegnato il catechismo 
nella scuola. Ed è giusto ; non è ufficio di 
maestro insegnare contro voglia, ^enza con-
vinzione la religione, specie poi insegnare 
1 dogmi del catechismo. 

I maestri tedeschi, i quali sono obbli-
gati a dare nelle scuole l'insegnamento reli-
gioso, - o cattolico, o protestante secondo le 
confessioni, - hanno tenuto due anni sono un 
congresso a Brema in cui domandarono al 
Governo germanico che li liberasse da que-
st'obbligo che non rispondeva alle loro con-
vinzioni, perchè non si sentivano di inse-
gnare cosa che non era nella loro co-
scienza e nella loro fede. Un tale voto, fatto 
con grande sobrietà e solennità, ha molta 
importanza, e l'ho seguito. E a questo pro-
posito ricordo il discorso fatto qui nel 1877 
appunto dall'onorevole Cairoli. 

L'onorevole Cairoli stava per la tesi che 
sosteneva allora il nostro illustre Presidente 
onorevole Marcora, ma esaminava le con-
dizioni dell'Italia, considerava la diffusione 
intima e sana del sentimento religioso, di 
cui anche uno scienziato positivista, come 
l'onorevole Bianchi, ieri ci "spiegava la for-
mazione, e la funzione nella massa sociale; 
e Benedetto Cairoli ammoniva : - badate 
a questo vostro insegnamento ; il risolino 
scettico che compare sulle labbra di un mae-
stro di scuola fa assai più danno ai fanciulli 
che il non avere nella scuola nessun inse-
gnamento religioso. La madre provvede me-
glio assai, nel suo sano e affettuoso intuito. -

Ora i maestri al Congresso di Brema hanno 
osservato al Governo del loro paese la stessa 
cosa detta allora dall'onorevole Cairoli con 
alta nota di idealità, quella stessa che ispi-
rava all'onorevole Fradeletto la sua elo-
quente parola. 

Dunque ho modificata la prima parte 
dell'articolo del regolamento del 1895 met-
tendovi, d'accordo con i miei colleghi, le 
parole « ai m estri che l'accettino »; e poi 
ho accolta quella formula ohe qui è stata 
criticata da quasi tutte le parti, da pochi 
accettata, e difesa come liberale e sana 
oggi, meno che in un punto, dall'onore-
vole Sonnino il quale diceva, incominciando 
il suo importante discorso, che avrebbe fi-
nito per trovarsi in disaccordo con tutti, 
come press'a poco è capitato in questo sin-
golare caso a me. 

Come ho detto, le norme del regola-
mento, così bene difeso dall'onorevole 
Valli, sono state inspirate ai voti emessi 
dal Parlamento; io non voleva nè creare nè 
inventare; voleva soltanto seguire i voti 
che il Parlamento aveva emessi nelle due 
occasioni in cui aveva discusso di questa 
materia, cioè nel 1874, non obbligo pei co-
muni, e nel 1877, non obbligo pei fanciulli. 
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ISfon obbligo ai comuni ! 
Si dice che il regolamento, nella seconda 

parto, con la domanda che i padri di fa-
miglia possono rivolgere al comune per 
avere l'insegnamento religioso, provocherà 
lotte. Ora chi è stato alla Minerva sa che 
queste lotte già esistevano ed esistono per-
chè vi sono assai spesso comuni che si rifiu-
tano di dare l'insegnamento religioso. Ha 
cominciato Savona, poi è venuta Genova, 
poi Milano, e poi altri grossi comuni ; 
seguono continuamente piccoli comuni che, 
gravitando come satelliti intorno alla po-
litica dei maggiori, li imitano emettendo 
voti che mandano al Ministero, citando sem-
pre il parere del Consiglio di Stato (1903) 
che invita il Ministero a fare un regola-
mento conforme alla legge. Quindi la lotta 
non si crea, perché essa esiste. Qualcuno 
anzi ha persino ricorso alla IV Sezione. 

E ora vengono Eoma, Padova, Verona, 
ecc. Di Bologna già vi dissi: non c'è da 
lunghi anni l'insegnamento religioso, mal-
grado il vàrio colore politico delle ammini-
strazioni. 

Signori, pensate alla condizione dell'oggi; 
un Consiglio0 municipale rifiuta di dare l'in-
segnamento religioso e quando la questione 
è posta così, la lotta è già aspra; ci saranno 
sotto alti ideali di fede, ci saranno magari 
questioni municipali, ci saranno sotto inte-
ressi o inimicizie personali o di famiglia e 
via dicendo; comunque sia, la lotta diventa 
aspra, si ricorre al Consiglio scolastico, al 
prefetto, al ministro, ecc., ed il comune fi-
nisce per essere sciolto perchè non obbedi-
sce ad un articolo di regolamento" ed alle 
sanzioni della legge. 

Allora si fanno le elezioni e la lotta si fa 
più acre ; se vince la stessa maggioranza, 
mantiene l'abolizione dell'insegnamento re-
ligioso. Viene il Commissario regio che or-
dina l'insegnamento religioso; torna la mag-
gioranza dopo tre mesi e lo proibisce, e 
così via. Ed è questa la pace che secondo 
alcuni oratori, col nuovo regolamento si viene 
a turbare nel comune ? 

Dove non esiste tale lotta perchè deve na-
scere ? Sarà uno sforzo effimero - ora - per 
passioni politiche, ma presto cesserà. Le 
molte schede di protestache ho ricevuto non 
mostrano se non uno sforzo momentaneo. 
Karamente vi è luogo d'origine e le firme 
in molte schede sono scritte da una stessa 
mano. 

Ma la norma nuova se non rappresenta 
1 a piena pace, (e, per la libertà, si sa che 

piena pace non sarà mai in queste que-
stioni) evita le discordie nel Consiglio co-
munale, Ma, quando questa votazione non 
sia conforme (e oggi due o tre padri di fami-
glia soli bastano per fare sciogliere un Con-
siglio comunale) alla domanda; quando la 
decisione, la risposta della maggioranza del 
Consiglio non sia conforme ai voti dei pa-
dri di famiglia, essi sanno che possono prov-
vedere all' insegnamento religioso egual-
mente, a loro cura e spesa; e non possono 
lamentarsi come d'un mancato riguardo al 
loro sentimento religioso, all' interesse che 
hanno per i loro figli, e per le loro famiglie» 

Dall 'altra parte, le lotte municipali sa-
ranno meno aspre : perchè tutti sanno che 
questa questione non potrà essere il pomo 
della discordia per gli interessi municipali. 

Ho dimostrato che le lotte non si crea-
no : perchè le lotte già ci sono, e vive, 
e continue e crescenti come risulta da un 
lungo elenco di comuni. Qualche volta si 
può indugiare, per aspettare il parere del 
Consiglio di Stato; ma poi si deve provve-
dere e risolvere. Ora, una volta che il 
Consiglio comunale abbia risposto, la que-
stione può essere con temperanza e con 
dignità risoluta, senza inasprire la lotta so-
pra un argomento di ques:o genere : argo-
mento che, nella storia d'Italia, non ha mai 
inasprito le masse, ma che può, nella piccola 
vita locale, suscitare attriti e rancori i quali 
turbano anche gli interessi della scuola che 
debbo avere sommamente a cuore. 

Si è detto : sta bene; ma ci sono le ag-
giunte. E si è detto, specialmente da que-
sta parte (Accennando alV Estrema sinistra) 
della Camera, che si metteva il catechismo 
nelle scuole; e che, dove i comuni accetta-
vano di dare questo insegnamento, si face-
vano due qualità di scolari. 

Si mette il catechismo nelle scuole? Ve-
ramente, non ho capito questa tesi ; mi 
pare una tesi di occasione nella bella ora-
toria di qualche discorso. L'insegnamento 
religioso, purché lo vogliano solo alcuni pa-
dri di famiglia, oggi è obbligatorio per il Co-
mune anzi per tut i i Comuni : non è vero, 
onorevole Comandini ? Il Comune lo deve 
impartire; magari lo darà male, se lo fa per 
dispetto. Col nuovo regolamento, lo met-
terà, se crede ; se no, non lo metterà. E al-
lora ci penseranno i padri di famiglia. 

L'onorevole Comandini dice: avrete due 
qualità di scolari. Ma queste ci sono assai 
più oggi ; ed anche sono visti con minore 
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simpatia: perchè una qual i tà di scolari rap-
presenta magari. . . una crisi municipale... 

COM ANDINI . Per questo, siamo per una 
soluzione molto ne t t a e precisa. 

EÀYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Allora non mi dica che si fa un passo in-
dietro nella via della libertà. 

COMANDICI . In confronto alla legge 
del 1877 è un passo indietro. . . 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Onorevole Comandini , la legge del 1877, 
come è s ta ta in te rpre ta ta sempre e come 
l 'ha in te rp re ta ta lo stesso autore suo, l 'ono-
revole Coppino, con Cairoli presidente del 
Consiglio nel 1878, come si applica da 30 anni, 
obbliga se mpre il comune ; il nuovo regola-
mento che io ho sot toposto alla sanzione 
sovrana, n on obbliga più, e segna invece un 
progresso. El la non può, non deve negarlo. 

L'onorevole Berenini, esagerando, parmi, 
la tesi dell 'onorevole Bissolati, voleva ne-
gare ai padr i il dir i t to di dar l ' insegnamento, 
0 l ' idea religiosa ai figli: ma non sono tesi 
dei nostri tempi ! Tanto sforzo occorre per 
togliere la l ibertà dell ' ignoranza, t an to dob-
biamo lot tare contro l 'analfabet ismo, che 
non si deve cercar nemici alla scuola po-
polare. 

L'onorevole Comandini dice: avrete due 
insegnament i . E, pronunziando periodi mi-
rabili della sua calda eloquenza, ha dimo-
s t ra to qui come ci possa essere un maestro 
che insegni agli scolari la legge del dovere, 
quale legge che viene da Dio con sanzioni 
u l t ramondane , ed un altro che insegni che 
la legge del dovere deriva dalla necessità 
della convivenza sociale di questo misero 
essere, che è nato, migliaia di secoli or sono, 
in condizioni infelici, che si è svi luppato a 
poco a poco, che ha acquis ta to il senso della 
morale per milioni di esperienze ereditarie, 
pensando, e quasi r if let tendo la propria per-
sonalità in quella degli altri e restringendo 
1 propri egoismi, per riflesso degli egoismi 
e dei bisogni degli altri. 

Onorevole Comandini, quando lei par-
lava, mi pareva di essere ai nostri begli 
anni del l 'Universi tà di Bologna, allorché il 
professore Acri pa r t iva dalla pr ima tesi ed 
il pr^fe^-sore Sergi r ispondeva par tendo dalla 
seconda. 

Che io sappia, la filosofia della morale e 
la filosofia e la critica della religione non si 
fanno nelle scuole elementari italiane. Il 
ma' s t io italiano ha t roppa coscienza e trop-
po cara t tere (Oh ! oh ! su parecchi banchi) 

e t roppa cognizione del suo ufficio .. ( Com-
menti animati). 

Ma tale deve essere il maestro, onorevoli 
colleghi, degno del suo nobile ufficio. 

Vi sono 80 o 70 mila scuole in I ta l ia , 
onorevole cqlleghi, alcune non funzionano 
regolarmente, ma la maggior pa r te di esse 
funziona felicemente ed è condot ta da 
persone conscie dei loro doveri, responsabili 
di quello che fanno e saranno chiamati al 
dovere qualora ne uscissero fuori . 

E poi oltre a questa critica si è f a t t a la 
questione su l 'uso dell 'aula, chiamandolo, co-
me ha f a t t o anche l 'onorevole Sonnino poco 
fa, una coda che si è aggiunta, alla quale 
però egli non si oppone, per quan to dissenta 
su di un altro pun to del nuovo regolamento. 

I o sono r imasto s tupi to di questa ri-
cerca della pa tern i tà della seconda par te 
dell 'articolo del nuovo regolamento. 

Sono s ta te f a t t e le considerazioni più 
argute, p iù acute e fantast iche: c 'è l 'ono-
revole Bizzozero che l 'ha vista arr ivare 
dal l ' Inghil terra , con un treno; c'è chi l 'ha 
vista arr ivare dalla bella discussione che 
fu , sul bilancio mio, f a t t a alla Camera dal 
collega Bertolini: c'è chi l 'ha vista giungere 
da altre pai ti e con vari significati e ten-
denze. 

Ora debbo dire alla Camera che è vana 
questa ricerca della pa terni tà , perchè non 
c'è padre più chiaro, più noto e famoso al 
mondo per questa questione dei locali sco-
lastici. 

L 'au tore della legge per la scuola laica 
in Francia , il Fer ry , Presidente del Con-
siglio e ministro de l l ' i s t ruz ione , - perchè 
in Francia è capi ta to questo, contrariamen-
te alla tesi dell 'onorevole Ni t t i - l 'ha pro-
posta nel suo progetto di legge per l ' istru-
zione obbligatoria e quindi laica, (come da 
noi nel 1877) del 1880: l 'ha difesa per due 
anni, l 'ha giustificata dalle critiche, ed io 
ho qui una par te del discorso da lui pro-
nunciato nella t o rna t a del 23 dicembre 
1880, che non leggo, perchè mi basta averlo 
r ammenta to . 

Egli diceva che era una Concessione alle 
idee liberali, necessaria, per considerazioni 
di opportuni tà , perchè non si inimicassero 
alla scuola coloro che dalla scuola, che è 
f a t t a per il popolo, debbono profit tare. Era 
(diceva) la consuetudine ado t t a t a dai legi-
slatori ÌLI paesi che circondano la Francia , 
cioè Olanda, Belgio ed Inghi l terra . E anche 
agli S ta t i Uniti , dovunque il principio della 
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neutral i tà della scuola è s tato proclamato, 
c'è s ta ta tale riserva. 

Sono discorsi e idee così note, così dif-
fuse nel mondo scolastico, che è inutile 
insistervi sopra, perchè si sa che mirano a 
rendere il principio dell 'obbligatorietà della 
scuola più simpatico, a rendere migliore la 
sua funzione. 

La Commissione francese, voleva allora 
estendere l ' idea del Ferry. E come mai 
quello che dà carat tere di scuola laica in 
Francia* dovrebbe avere un diverso signi-
ficato da noi? 

L'origine della norma è proprio nei riguar-
di che si debbono ai padri di famiglia che 
chiedevano nella scuola l ' insegnamento re-
ligioso, e nella funzione che ha la scuola. 
Nel nostro diri t to scolastico l'edifìcio scola-
stico è fa t to per la scuola ed è solo per essa. 

Lo stesso municipio non ne può profit-
ta re per funzioni che sieno estranee alla 
scuola, ed occorre, in caso eccezionale, il 
consenso del l 'autori tà scolastica. 

Ma, si dice, c'è un altro difetto in questo 
provvedimento che molti hanno criticato ; 
e l 'onorevole Sonnino oggfi ha riassunto le 
critiche fa t t e nei giorni precedenti. 

È la questione della patente . Si è det to 
che col vecchio regolamento il Comune può 
indicare come maestro persona di sua fidu-
cia, mentre adesso quando sia intervenuto il 
voto contrario municipale allora dà norma la 
seconda par te del provvedimento segnato 
nel regolamento nuovo, che richiede la pa-
tente per chi chiamato dai genitori 
come insegnante di religione. 

Perchè questo dualismo, perchè questo 
criterio diverso, perchè questa anormali tà, 
mi r ipeteva oggi l 'onorevole Sonnino, per-
chè questo a t to di sospetto e di diffidenza 
che può turbare la scuola ? 

Per una ragione molto semplice: nella 
scuola, quando per questo insegnamento è 
intervenuto il voto contrario del Consiglio 
comunale, dal momento cioè che è l 'autor i tà 
scolastica che ordina l'uso del locale, non 
può entrare che un maestro. Non perchè il 
maestro abbia in sè la competenza dell'inse-
gnamento religioso, - chè nella scuola nor-
male non si insegna la religione come non 
si insegnava con la legge Casati, - ma perchè 
il maestro colla pa ten te ha s tudia to la pe 
dago^ia, ha imparato come s'indirizzi l 'a-
nimo e come si arrivi alla mente dei fan-
ciulli. 

S O M I N O ' S I D N E Y . Col catechismo 

c 'ent ra poco la pedagogia. (Conversazioni —-
Commenti). % 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Già, osservo, non è obbligo di catechismo ! 
Allora, se non vi piace la ragione pedagogica 
e didatt ica, dirò un 'a l t ra ragione (Rumori a 
destra) e la dirò specialmente agli uomini di 
quella par te della Camera, (a destra) che qui 
hanno continuamente invocato il r i torno 
alla legge del 1859. 

Io me ne appello a tut t i coloro che conosco -
no la legge del 1859, e chiedo se essa non ab-
bia stabilito che l ' insegnamento religioso 
nella scuola, allora e fino a quando conti-
nuò, dovesse essere dato dal maest ro . Solo 
il maestro dava l ' insegnamento religioso; 
e badate, onorevoli colleghi, anche nella 
legge Casati la scuola normale non aveva 
l ' insegnamento religioso: questo non era 
compreso nel programma della scuola nor-
malè. 

Dunque io così facendo, mi at tengo alla 
legge Casati. La legge Casati ha ricono-
sciuto al parroco solo il dirit to dell 'esame 
(È vero a sinistra) per coloro che volevano 
l ' insegnamento religioso, ma solo il mae-
stro dava questo insegnamento (Commenti). 
Dunque siamo nella piena legalità. (Com-
menti animati — Approvazioni vive a Si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Si riposi, onorevole mi-
nistro: la seduta è sospesa per alcuni minuti-

(La seduta è ripresa alle ore 17,15). 
P R E S I D E N T E . Prendano posto, onore-

voli colleghi. 
Onorevole ministro dell 'istruzione pub-

blica, ha facoltà di riprendere il suo di-
scorso. 

BAVA, ministro delVistruzione pubblica. 
Onorevoli colleghi, sarò breve, aggiungerò 
ancora pochissime parole, per non abusare 
troppo dalla vostra gentile attenzione, ed an-
che perchè il discorso dell 'onorevole Sonnino 
ha ridotto la oppor tuni tà di dimostrare co-
me questa soluzione, che è s ta ta da ta nel 
regolamento nuovro, sia inspirata ad un alto 
concetto di l ibertà, per modo che nè gli 
scolari sono obbligati ad un insegnamento 
nel quale le loro famiglie non consentono, 
nè i maestri a darlo quando esso non corri-
sponde pienamente alla loro coscienza ed 
alla loro fede. Nè sono più obbligati i Co-
muni, i quali potrebbero t rovare nel prò-, 
blema, così alto e sereno, della scuola u n ' o c -
casione di dissensi e di lotte, e non un argo-
mento di concordia e non una eau^a di 
progresso e di miglioramento. 
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Ho detto or ora: perchè un maestro? 
E che cosa farà il maestro! Farà se-

condo coscienza e secondo l'esperienza gli 
detta per essere inteso dai fanciulli. • 

Il maestro illustrerà quelle idealità as-
solute che la civiltà di tanti popoli ha fis-
sato in sublime insegnamento. Non c' è l'ob-
bligo del catechismo. L'insegnamento reli-
gioso quando è obbligatorio è d ' gma rigido 
inesorabile: quandb è libero è serena subli-
mazione delle più squisite idealità umaìie. 
La parola, la lettura, l'esempio, le parabole 
del Vangelo, la Storia Sacra illustrata nei 
quadri dei nostri grandi pittori ; ecco la 
scuola data liberamente dai padri di fa-
miglia - pochi o molti - ai loro figli e ai 
loro cari. 

Ci domandiamo quindi: come può essere 
un passo indietro liberare il Comune da 
un obbligo assoluto che non ben chiaramente 
la l^gge imponeva; i maestri da un dovere 
penoso; la scuola dalla profanazione dello 
scetticismo; ed il consentire alla famiglia 
che ai fanciulli sia data la possibilità di avere 
in un'aula della scuola un insegnamento così 
elevato? Chi non lo desidera, non lo chiede 
e nonio segue. E se i padri sbagliassero nella 
scelta, o, chi è scelto, male operasse, il Con-
siglio scolastico provinciale farà sorvegliare 
l'insegnamento appunto perchè dato, nel a 
scuola italiana non può essere contro le leggi 
e la storia e la coscienza italiana. 

I genitori hanno chiesto al comune un 
maestro, e se il comune nega per la sua con-
vinzione, essi lo scelgono e gli affidano nella 
scuola i figli. Il maestro è così un soldato 
dell'idea italiana. Egli dirà ai suoi scolari 
l'idea della patria e del lavoro e la colle-
gherà con Dio. Ma stia sicuro, onorevole 
Comandini, in quelle scuole volontarie e in 
quell' insegnamento pure volontario, non 
vi sarà dissidio tra le verità fondamentali. 
E chi insegna può essere la maestra ! 

La maestra? Sì, ma a chi si fa scuola? a 
bimbi di sei anni. Ed è in questa scuola 
che si discutono gli alti problemi di filo-
sofia ? Si fa la critica alla religione? 

Quando parlava l'onorevole Comandini 
di teorie scientifiche in contrasto con teo-
rie morali, dell'assoluto del dogma, e, del 
relativo della conoscenza, dell'immutabilità 
dell'idea religiosa e della perenne" evolu-
zione dell'idea scientifica, quella scolpita 
nella bontà del cuore, questa s tampata 
nelle mutabili pagine del libro, io seguivo 
la sua calda eloquenza, ammiravo; ma pen-
savo, e scusino, se lo ripeto: questo è il li-

ceo, questa è l'Università, non la scuola 
primaria. Il maestro che insegna l 'abbaco, 
l 'alfabeto, la nozione dei pesi e misure pone 
ai ragazzi tali questioni filosofiche ? Non 
potrebbero seguirlo. 

Farebbe assai male, e cornei fiori precoci 
0 mostruosi coltivati nelle serre rovinano 
talora la pianta, così questo sforzo preco-
cemente avvizzisce e stanca le picco e ani-
me infantili. 

Vi saranno, si dice, due qualità di sco-
lari. 

Ma ci saranno sempre quelli che dalla 
famiglia apprendono e quelli che non ap-
prendono. Vedete la riforma proposta in 
Inghilterra con VJEducation-bìll - tanto di-
scussa. Che cosa dice l'articolo terzo ? 

Che i genitori potranno portare a scuola 
1 figli dopo l'ora dell'insegnamento religioso 
che si riduce poi alla lettura della Bibbia. 

Ecco nella più moderna e non ancora 
a t tuata riforma della scuola elementare, in-
vocata dai liberali, ciò che può accadere in 
assai minor grado di noi. Là è invocato co-
me libéralissimo, qui si è osteggiato. 

Vi è nel Vangelo una parola che mi per-
metto di ricordare: ,« Quando il vostro fi-
glio chieda del pane non gli dareste un sasso; 
quando chieda un pesce non gli dareste un 
serpente! » Io credo che non ci sia peggior 
consiglio che dare alla piccola generazione che 
vi chiede il pane dell'anima nn nutrimento 
che non risponde ai sinceri ed intimi biso-
gni della natura religiosa. Io credo che la 
religione non può imporsi nà insegnarsi co-
me una formula scolastica e mnemonica. 
Essa deve rispondere a un bisogno spon-
taneo e tanto più spontaneo quanto male 
sodisfatto con una falsa nutrizione. 

La scuola italiana dalla elementare alla 
superiore universitaria, è laica. Su questo 
non possiamo discutere. Nelle scuole com-
plementari abbiamo la morale civile. 

La mozione Bissolati fìssa una tendenza 
mai prevista nelle nostre leggi o discussa 
dal nostro Parlamento. Nasce da un senti-
mento ateo, e pone la morale, di cui sente 
il bisogno e onora le finalità, nella scienza 
e nella sociabilità. Non è la scuola laica,, 
neutra e liberale italiana. È un'altra, anti-
religiosa a priori. 

Si doveva seguir altra via, dissero molti. 
Potrei osservare a coloro che mi hanno 

fatto l'obiezione che, meglio del voto della 
maggioranza del Consiglio comunale, giove-
rebbe il referendum, che non credo sia ma-
teria di referendum, e che sopratutto, da ta 
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il referendum, la minoranza dovrebbe sem-
pre essere v in ta dalla maggioranza . Ma in 
ques to campo non ci debbono essere nè v in t i 
nè vincitori : con ia soluzione propos ta ehi h a 
s i f fa t to desiderio di dare l ' insegnamento reli-
gioso ai propri figli può t rovare in un ' au l a 
della scuola, in u n a persona scelta, e le t ta , 
degna dell 'ufficio, il so disfaci mento alle le-
g i t t ime aspirazione. 

Io, o signori, vi r icorderò ciò che diceva 
una illustre personal i tà , il Villari, q u a n d o fu 
incar ica to nel 1888 di f a re i p rogrammi per 
le scuole e lementar i , insieme col Gabelli, 
il quale f u sempre dubi toso in torno al pro-
b lema del l ' insegnamento religioso, e che p u r 
non vedendone 1' efficacia, non si sent iva 
la forza di proscriverlo, perchè avrebbe 
c redu to di offendere mol ta p a r t e della po-
polazione i ta l iana. Diceva il Villari: « La forza 
della nos t ra scuola e lementare non è molta, 
non ha secoli di esistenza come la tedesca, 
non t iene le sue radici nel l ' indefet t ib i le bi-
sogno umano di credere, non è opera della 
famigl ia , non è figlia di t radizioni e di 
cos tumi . Impos t a , anziché na t a , dalla ri-
voluzione in nome di bisogni civili, che 
non t u t t i riconoscono, essa por ta i segni 
di una duplice debolezza, l ' e tà giovanile, 
il cos t r ingimento , con cui venne al mondo. . . 
le speranze esagera te e le esagerate disillu-
sioni». 

Ora, onorevoli colleghi, sono passa t i pa-
recchi anni da quando l ' i l lustre uomo scri-
veva ques te parole al ministro, che gli aveva 
commesso il delicato incarico. 

La nos t ra scuola è assai ra f forza ta nel suo 
o rd inamento , è s t a t a confor ta ta da nuove 
leggi e da provvidenze successive, e da mezzi 
notevoli , è f r e q u e n t a t a da ogni classe della 
popolazione i ta l iana, è a m a t a dovunque e 
progredisce e si diffonde dovunque il popolo 
la comprende e desidera di far la centro della 
v i t a del paese, di migliorarne la condizione, 
di condurla ad un progresso sempre più 
elevato. 

E d ora pene t r a nei paese t t i del l ' I ta l ia 
meridionale e centrale, e molte scuole lo 
S t a t o ha in questo anno create nelle sparse 
e misere f razioni . E io ne sono l ie to . 

L a scuola i ta l iana dal 1877 ha ve ramen te 
segui to le t radizioni del pensiero i ta l iano 
dello S t a to , laico, incompeten te , che non ha 
mai voluto essere band i to re di filosofie o di 
teologie, ma solo band i to re dell 5 insegna-
men to educa t ivo , di t u t t o ciò che f o r m a la 
coscienza e che p repara non il cattolico o 
il p r o t e s t a n t e o l ' israel i ta , ma il ga lan tuo-

mo, come diceva Massimo D 'Azegl io, di 
t u t t o ciò d i e avv ia per la g rande s t r a d a 
del bene. 

Essa si piega amorevole ai bisogni del 
nostro popolo, cede alle esigenze locali; an-
che con la scuola popolare, che u l t i m a m e n t e 
vi abb iamo aggiunto come utile svolgimento , 
essa è o t t imo s t r u m e n t o del progresso e 
della educazione civile. 

Ho sen t i to chi la vor rebbe r icondurre 
ad uno s t a to quasi confessionale, chi la vor-
rebbe non solo f r anca re da ogni sen t imento 
religioso, ma anzi , come r isul ta dalla inter-
p re taz ione da t a dal l ' onorevole Bissolat i 
alla sua mozione, fa r la osteggiatrice, ne-
mica di ogni sen t imen to religioso, che do-
vrebbe essere espulso dalla scuola, secondo 
un t ipo di educazione, che egli ci ha spie-
ga to con la sua schie t ta parola, m a che ve-
r amen te è eccezionale nelle famiglie e nelle 
condizioni della v i t a i ta l iana . 

N o n è la scuola laica, serena, che noi co-
nosciamo, è un a t t egg iamen to par t icolare 
di scuola filosofica. Non è la scuola laica 
i ta l iana, la quale per noi, p e r l a nos t ra sto-
r ia , ha per condizione l ' incompetenza dello 
S ta to nel l ' insegnamento dei dogmi, la man-
canza del catechismo come libro di tes to , 
l 'esclusione delle do t t r ine religiose dal qua-
dro degl ' insegnament i obbligatori . 

L a quest ione che da t re anni , dal 1904, 
si affaccia al P a r l a m e n t o (interrogazione 
Bissola t i e r isposta Orlando) era sull 'obbligo 
f a t t o al comune di f a r impar t i r e ta le inse-
g n a m e n t o nelle scuole a r ichiesta di alcuni 
pad r i di famigl ia . Il nuovo regolamento to-
glie tale obbligo e segna il massimo r i spe t to 
alla l iber tà di coscienza del maestro , del 
fanciul lo, delle famiglie, del Comune. 

Nessuna coercizione, ma il r i spe t to di 
t u t t e le coscienze, la fede, la l ibe r tà e la 
d igni tà nella scuola. 

Quale ideale più alto per chi a m a vera-
mente la scuola e ne cerca con ansia quo-
t id iana il progresso 1 

Fuor i di ques ta via maes t ra ci si perde 
nell ' intr ico delle confessioni e delle passioni 
politiche. 

Io c r e d o che ques ta scuola nostra , f a t t a 
s t r u m e n t o di una o di a l t ra d o t t r i n a filo-
sofica, invece che r imanere mezzo nobilis-
simo della co l tura i ta l iana, speranza del suo 
progresso, sarebbe vis ta con sospet to e che 
per r i su l ta to av rebbe di a l lon tanare da l la 
scuola quelle classi anche elevate che pr ima 
la gua rdavano con una cer ta diffidenza, 
e che oggi vi affidano i figli con piena con-
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vinzione, con serena fiducia, perchè sanno 
che vi si insegna l ' amore alla pa t r ia , la bon-
tà, la bellezza delle cose. 

Io non desidero, come ministro, di arri-
vare anche l o n t a n a m e n t e alla even tua l i t à 
di una conseguenza di questo genere. Se 
noi facessimo questa scuola uni la terale , e-
sclusivista, band i t r i ce di un verbo filosofico, 
o teologico, noi non f a r e m m o in ogni caso 
una scuola l iberale q u a l ' è e deve essere, 
come avrei cercato di d imos t ra re anche 
più l a rgamente , se il t e m a non fosse s t a to 
già mi rab i lmen te t r a t t a t o da t a n t i oratori . 
La storia ci indica la via. 

Se noi non cerchiamo di m a n t e n e r e nella 
scuola i t a l i ana ques t ' a l to e bel ca ra t t e re 
che corr isponde alla s toria del nos t ro pen-
siero e del nost ro paese, al s e n t i m e n t o ed 
al desiderio di t u t t i , io penso quali sareb-
bero le mispre condizioni della nos t ra scuola 
t i r a ta e sorvegl iata da una o da a l t ra p a r t e 
politica e t u r b a t a da t a n t e diffidenze e da 
t a n t i p reconce t t i . 

Molto di "ciò che ha p r o d o t t o l i pensiero 
nobile e fondo nella l e t t e r a tu r a i t a l i ana do* 
vrebbe essere-accol to e spiegato quasi con 
sospet to den t ro a s i f fa t ta scuola. 

Io penso, onorevoli colleghi - e ,consent i : 

t e m i che ques to Vi dichiari f r a n c a m e n t e -
che men t re si a t t e n d e per ordine del Par la -
mento alla, pubbl icazione delle opero di 
Giuseppe Mazzini, come s t r u m e n t i di edu-
cazione e di diffusione di un alto senti 
mento di ideal i tà e di patria, nel por»nio ita,' 
ba.no, anche I doveri delVvomo sarebbero un 
ìib ro da guardars i con sospetto, perchè fuori 
da quella - t e n d e n z a che si invoea da una 
par te . 

Io penso che Quel suo mirabile p roc lama 
del 3871 agli I t a l i a n i - che fu come là sin-
tesi delle sue do t t r ine e comincia : « Noi cre-
d i amo inDio , nel l 'eguaglianza morale di t u t t i 
gli uomini e nella legge del dovere, che 
mos t ra l ' immensa i m p o r t a n z a della legge 
del dovere e del l 'uguagl ianza morale di t u t t i 
Rli uomini e la sua fede nella legge eter-
na del progresso, e nella s an t a inesorabile 
idea del dovere, unica norma della v i t a che 
abbraccia in ciascuno a seconda della sfera 
m cui versa e dei mezzi di cui dispone, la 
famiglia, la pa t r i a e l ' uman i t à , dovere sen-
z a di cui non esiste il d i r i t to che spinge al 
sacrifizio, che è il più nobile-di ogni a t to 
della v i ta u m a n a », t u t t o questo p roc lama, 

racchiude così e levata do t t r ina , po-
trebbe essere gua rda to con sospet to . 

Io penso, -onorevol i colleghi, che anche 

le opere di Giosuè Carducci, che da ques ta 
es t rema par te della Camera (Aceennd a si-
nistra) l ' anno scorso,nella discussione del bi-
lancio mi si i n v i t a v a a d i f fondere nelle scuole, 
po t rebbero essere sospe t ta te : per esempio, 
quel discorso p ronunc ia to in cospet to delle 
popolazioni di R o m a g n a e dei rappresen-
t a n t i delle provincie d ' I t a l i a per comme-
morare la l iber tà p e r p e t u a di San Marino, 
quel l ' inno mirabile alla funz ione che l ' idea 
divina aveva avu to nelle repubbl iche del 
medio evo e che con t inuava ad avere, po-
t r ebbe essere preso in diffidenza. (Com-
menti). 

E p p u r e ques te sono le nobili, subl imi 
idea l i tà cui accennava l 'onorevole F rade -
le t to , e che i sp i ra rono mirabili discorsi alla 
t r i b u n a f rancese quando vennero in discus-
sione questi gravissimi problemi .E penso,che 
quella fo r t e dot t r ina t u t t a i t a l i ana del B o m a -
gnosi c h e p r e n d e a base la concezione dell 'uo-
mo sociale e che spinge alla genesi dei sen-
t imen t i morali ed al l ' idea del dovere r i ' 
flessa nel d i r i t to degli al t r i , ouella do t t r i na 
dell a evoluzione dei sen t iment i d^lla fo rma-
zione na tu ra l e della coscienza e del d i r i t to e 
del dovere, che è t o r n a t a con t a n t o plauso t r a 
noi a t t r ave r so le pagine di H e r b e r t Spencer , 
oggi c i ta te dal l 'onorevole Sonnino. anche 
quella p o t r e b b e essere do t t r i na a lquan to 
sospe t t a , perchè deriva la morale dalle con-
dizioni reali della società u m a n a e si inspira 
e si inna lza ai più, sublimi ideali. 

Ora. onorevoli colleghi, io non credo che 
la scuola i ta l iana debba farsi esclusiva bau-
dì t r ice o nemica di rigide affermazioni di 
t e n d e n z e filosofiche: noi dobbiamo conside-
rare che è la scuola e lementare i t a l i a n a ; 
che non è l ' un ivers i t à o il liceo, che è f a t t a 
pel popolo nost ro e pei suoi piccoli figli e 
deve sorreggerli , avviarl i nei primi passi 
dell ' idea del buono e del bello. 

Diceva Giosuè Carducci* in quel fo r t e 
suo discorso: « non seques t r iamo dalla scuola 
e dalla pa t r i a l ' idea della d iv in i t à !» Io 
dico - e non mi sono mai ino l t ra to qui 
in questi problemi alt issimi, perchè non 
credo che ques t ' au l a sia luogo a d a t t o a 
tali discussioni - io dico: non sequestr ia-
mo dalla scuola nos t ra gli ideali e gli am • 
m a e s t r a m e n t i di questi grandi , dalla scuola 
nos t ra , onorevoli colleghi, che ha' t a n t o 
bisogno di c u r e , di ' concordia, di confor to , 
di benevo lenza ! E facc iamo sì ehe ogni al to 
ideale la illumini, che ogni energia morale 
le conferisca i suoi migliori e on t r ibù ti, e che 
maes t r i e maest re , consci dei doveri della 
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loro alta missione e del c ò m p i t o che dalle no-
stre famig l ie r icevono, raccolgano sui pic-
coli fiori dati loro in custodia ogni conqui-
s ta di sc ienza che v iene dalla terra, ogni 
raggio di luce che v iene dal l 'a l to , per di-
schiudere le piccole menti a l l ' idea confor-
tatr ice della sol idarietà u m a n a e del bene ! 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . S p e t t e r e b b e di parlare 
a l l 'onorevole . . . 

Voci. A i v o t i ! ai voti! . . . 

P R E S I D E N T E . Ma che cosa gridano: ai 
v o t i ! ? . . . {Rumori). 

Onorevol i colleghi, è inuti le che insi-
s tano nel gridare: ai v o t i ! , mentre non è 
s t a t a neppure chiesta la chiusura della di-
scussione generale. 

Voci. Chiusura! chiusura! chiusura!. . . 
P R E S I D E N T E . Essendo s ta ta chiesta 

la chiusura, d o m a n d o se sia appoggiata . 

(È appoggiata). 

Allora metto a part i to la chiusura. Ohi 
l ' a p p r o v a è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

È r i s e r v a t a però f a c o l t à di parlare all 'o-
norevole Bissolati , secondo quanto prescri-
ve il r e g o l a m e n t o . 

D e l resto, onorevol i colleghi, è bene ri-
c o r d a r e che la discussione di una mozione 
s e g u e le ident iche norme di quella di un di-
segno di legge; e quindi, dopo che a v r à par-
lato l 'onorevole Bissolati , il quale ne ha 
diritto, io dovrò concedere f a c o l t à di par-
lare a coloro che hanno presentato ordini 
del giorno: semprechè questi siano appog-
giati , ed i loro presentatori fossero inscritt i 
nella -discussione generale. 

L ' o n o r e v o l e Bissolat i ha f a c o l t à di par-
lare. 

B I S S O L A T I . Onorevol i colleghi, io non 
mi riconosco a lcuna qual i tà b u o n a all ' in-
fuori di quella di avere un po' di buon senso 
e un po ' di t a t t o , e capisco che non deb-
ba assolutamente fare un discorso di re-
plica, q u a n t u n q u e il regqlamento me ne dia 
la facol tà: tanto più che, per l ' a v v i c e n d a r s i 
degli oratori prò e contro la mozione, la re-
plica è già s t a t a f a t t a , e molto meglio di 
quello che avrei p o t u t o far io, dai col leghi 
che erano f a v o r e v o l i alla mia mozione. Io 
solamente dirò il mio pensiero intorno agli 
emendament i che vennero presentati . Que-
sto non i m p o r t a niente alla Camera, perchè, 
natura lmente , io non sono il Governo. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bissolati, le 
facc io presente che tre non sono stati an-
cora svolt i e gli onorevol i presentatori di 
questi e m e n d a m e n t i hanno pur diritto di il-
lustrarl i . L o ricordi anche la Camera !... 

B I S S O L A T I . Già, già, lo riconosco. 
Comincio dall ' e m e n d a m e n t o Moschini, 

e m e n d a m e n t o aggiunt ivo , il quale dice:Dopo 
le parole: « la Camera », aggiungere: « rite-
nuta la i n c o m p e t e n z a dello Stato a disci-
plinare ogni i n s e g n a m e n t o dogmatico, che 
non può t r o v a r e sede nelle pubbl iche scuole 
pr imarie ». 

N a t u r a l m e n t e io non ho a lcuna difficoltà 
a riconoscere il concetto genericamente e-
spresso dal collega Moschini in questo suo 
e m e n d a m e n t o aggiunt ivo , concet to che è la 
esplicazione generica a p p u n t o di quella che 
è l 'espressione precisa della mozione mia. 

C o m p r e n d o bene però l ' intento che ha 
ispirato l 'onorevole Moschini a presentare 
questo e m e n d a m e n t o ; sempre per quella 
ta le durezza della mia mozione, egli ha in-
teso di offrire il terreno e la piattaforma a 
quelli i quali, i n d i p e n d e n t e m e n t e dalla mia 
durissima, feroce formula , vogl iono pure 
a f fermare il concet to della separazione della 
Chiesa dallo S t a t o , vogl iono affermare la 
s e p a r a z i o n e degli i n s e g n a m e n t i dogmatici 
dagl i insegnament i che si devono impartire 
nelle scuole elementari . P e r questi, dico, il 
nostro collega Moschini offre la piattaforma 
a ta le manifestaz ione e la f o r m u l a in modo 
concreto. 

V i è poi l ' e m e n d a m e n t o Pulc i , che non 
f a che integrare quello di Moschini. 

V i è l ' e m e n d a m e n t o D e Viti De Marco, 
ed io lo r ingrazio di a v e r e a g g i u n t a la pa* 
rola che conferisce maggiore precisione a 
mio pensiero: scuola e lementare pubblica. 
I n f a t t i la nostra discussione non si è svolta 
che per le scuole e lementari pubbliche, 6 

non è s ta to che per inc idenza che si è p&r' 
l a t o delle scuole pr ivate . 

Vi sono poi due e m e n d a m e n t i M a r g h i e r i -

I l primo: sostituire alle p a r o l e : « «d assicti-
rare », le altre: a rispettare; e questo 
accettabi le da me sempre in omaggio ali® 
sincerità di pensiero : io ho p r e s e n t a t o » 

mia mozione perchè credo che non sia sii 
ficientemente ass icurata oggi la laicità del a 
scuola. 

R ispet tare la la ic i tà della scuoia si rit«' 
risce a quello che oggi c ' è : io q u i n d i re^ 

spingo l ' e m e n d a m e n t o Marghieri e teng 
fermo alla mia parola assicurare. ^ 

I l secondo e m e n d a m e n t o Marghieri vu<> 
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sostituire alle mie parole : « Vietando che 
in essa venga impartito, sotto qualsiasi for-
ma », le a l t re: « ed a garentire alle chiese l'in-
segnamento religioso ». 

Questo io non lo capisco. Farei tor to al-
l'onorevole ministro dell ' interno, se credessi 
che non sia sufficientemente garent i ta e tu-
telata nelle nostre chiese la l ibertà dell'in-
segnamento religioso. 

Nelle chiese sono per fe t t amente liberi i 
sacerdoti di svolgere quel l ' insegnamento 
e (JuPlla propaganda che credono. Farei 
torto alla vita pubblica i taliana, perchè non 
so che alcun par t i to , per quan to avverso a 
quello che si insegna nelle scuole cattoliche, 
abbia mai tu rba to quello che si insegna nelle 
chiese. 

Per questo io non accetto neppure questa 
seconda aggiunta dell 'onorevcle Marghieri. 
E parciò, in conclusione (ed ho finito), man-
tengo la mia formula e credo di doverla 
mantenere non per un puntiglio, non per 
amor proprio personale, che qui non è in 
giuoco, ma perchè credo che farei un cat-
tivo servizio, se modificassi la mia mozione 
J la at tenuarsi , un catt ivo servizio t an to 
a quelli che si dispongono a votar la , quanto 
a quelli che si dispongono a respingerla. 

Perchè in realtà, se io la at tenuassi , ,man-
cherebbe quell 'affermazione, per la quale 
abbiamo discusso tan t i giorni, per venire 
ad una votazione precisa, ed io aprirei le 
porte alle evasioni ed alle fughe. Quindi la 
mantengo tale e quale. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lucca ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, r iaffermando la convenienza 
di Sottrarre ai Consigli comunali la discus-
sione di qualsiasi argomento che non abbia 
carattere di interesse amminis t ra t ivo, in-
vita il Governo a soprassedere all 'applica-
zione del regolamento 6 febbraio 1908, che 
disciplina l ' i n segnamento religioso nella 
scuola primaria, presentando un disegno d 
l e g g e che regoli l 'applicazionc dell 'articolo 
315 della legge Casati 13 novembre 1859, 
n. 3725 ». 

Domando se sia appoggiato,. 
{E appoggiato). 
L'ordine del giorno essendo appoggiato, 

- onorevole Lucca ha facoltà di svolgerlo. 
LUCCA. Onorevoli colleghi, malgrado la 

benignità con la quale vi appres ta te ad 
ascoltarmi, malgrado il discorso testé f a t t o 
dall 'onorevole ministro, col quale egli for-
birebbe materia agli avversar i del suo re-

golamento, ora t an to più che ci ha de t to a 
chi ne spet t i la paterni tà , cioè ad un mi-
nistro di Francia, (e sappiamo come in Fran-
cia a t tua lmen te s ' in tende la laicità); (Bravo! 
Bene ! a destra) malgrado t u t t o questo, io 
non mi sento t r a t to a fa rv i un discorso. E 
se è vero che, più difficile ancora del fare 
un discorso, sia il saper r inunciare a farlo, 
quando l 'oppor tuni tà ne è discutibile, io 
affronto volentieri la maggiore difficoltà, la 
supero, e rinuncio a parlare, perchè il mio 
ordine del giorno rappresenta già e dice 
quale sia il mio pensiero e il voto che io 
darò e che cerco col mio silenzio di solle-
citare; perchè ognuno di noi abbiamo vivo 
il desiderio di sollecitarlo. 

Il voto che darò dirà il mio sentimento. 
Dopo il discorso dell'onorevole Sonnino, il 
quale ha conchiuso come io stesso conchiu-
do nel mio ordine del giorno, chiedendo 
cioè che il regolamento dell 'onorevole mini-
stro dell ' istruzione pubblica sia convert i to 
in legge, non dirò, perchè dovrei r ipetere 
quanto disse l 'onorevole Sonnino, quali sia-
no e quante le considerazioni che devono 
indurre t u t t i coloro, i quali sono avversari 
del regolamento Bava, ad insistere perchè 
questo regolamento venga portato in discus-
sione in Parlamento-. Io quindi, mantenendo 
il pensiero del mio ordine del giorno, r inun-
cio così, come a svolgerlo, cer tamente a 
farlo votare, e mi associo all 'ordine del gior-
no dell 'onorevole Sonnino, augurandomi che 
tu t t i coloro i quali sentono, come io sento, 
che il regolamento Bava, è per tu rba tore 
(Bene! Bravo! a destra) della t ranqui l l i tà 
della vita dei nostri comuni, t u t t i costoro 
votino l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Sonnino, procurandosi così l ' oppor tun i tà di 
discutere il regolamento stesso e magari di 
non approvarlo. 

Con questo rinuncio a parlare. {Bene!) 
P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Attilio Rota : 
« La Camera fa voti, che la scuola pri-

maria si ispiri e si esplichi all 'incondizio-
nato r ispetto dei due principi : dir i t to dei 
padri di famiglia ad esigere l ' istruzione re-
ligiosa , e piena libertà di coscienza ; e 
passa all 'ordine del giorno ». 

Domando se sia appoggiato. 
(E appoggiato). 
L'onorevole Attilio Rota ha facol tà di 

svolgere il suo ordine del giorno. ( V i v i se-
gni di impazienza). 
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B O T A A T T I L I O . Il mio ordine del 
giorno è di una evidenza in tu i t iva , e ri-
specchia con criterio ve ramen te liberale 
l 'ossequio più incondizionato alla più sacra 
di t u t t e le l ibertà, la l ibertà di coscienza, 
che verrebbe menomata , qualora si disco-
noscesse il d i r i t to a v a n z a t o dai padr i di 
famiglia per l ' i s t ruzione religiosa dei loro 
figliuoli. 

Ma dopo le dichiarazioni dell 'onorevole 
ministro, per le quali è a presumere che 
non acce t te rebbe alcun ordine del giorno, 
r i t i ro il mio. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
del d e p u t a t o Albasini-Scrosat i ed a l t r i : 

« La Camera. 
« considerando che la questione dell'in-

segnamento religioso deve essere risoluta 
col necessario ossequio al d i r i t to dei geni-
tor i nel l 'educazione dei figli, 

« che occorre porre t e rmine alle dispute 
circa l ' in terpre taz ione delle leggi in ma-
teria, 

« che, qua lunque possa essere però ta le 
in terpre taz ione, le recent i disposizioni rego-
lamenta r i sono da considerarsi come par-
z ia lmente incost i tuzional i , 

« che sono inoltre pol i t icamente improv-
vide, in quan to creano una causa perenne 
di lot te e di agitazioni in torno ad un pro-
blema morale d ' indole s o m m a m e n t e deli-
cata, la soluzione del quale, non dipendendo 
da condizioni locali, spe t t a al Pa r l amen to , 

« che infine esse, esigendo inu t i lmente 
nei docenti la pa t en t e di maestro elemen-
tare , renderanno in molti Comuni impossi-
bile l ' insegnamento di cui si t r a t t a , 

« invi ta il Governo a p resen ta re un di-
segno di legge, che, con le oppor tune cau-
tele e garanzie, assicuri in ogni Comune lo 
insegnamento religioso agli a lunni per i 
quali ne sia f a t t a la richiesta da coloro, che 
esercitano sopra di essi la pa t r i a p o t e s t à ». 

D o m a n d o se ques t 'o rd ine del giorno sia 
appoggia to . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Alba-

sini-Scrosati ha facol tà di svolgerlo. 
A L B A S I N I - S C R O S A T I . Mi associo alle 

parole dell 'onorevole Lucca e r inuncio a 
svolgere l 'ordine del giorno. {Bene!) 

P R E S I D E N TE. Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Emilio Campi: 

« La Camera confida, che in applicazione 
delle leggi vigenti, il Governo, insieme con 

la l iber tà di coscienza, assicurerà che nelle 
scuole pr imar ie del Regno sia impa r t i t a 
l ' i s t ruzione religiosa agli alunni, pei quali 
ne sia f a t t a domanda dai padr i di famiglia 
o dai t u t o r i ». 

D o m a n d o se ques t 'o rd ine dei giorno sia 
appoggiato . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole "Campi 
Emilio ha facol tà di svolgerlo. 

CAMPI EMILIO. Rinuncio a svolgerlo. 
(Bravo !) 

Voci. Ai voti, ai v o t i ! 
P R E S I D E N T E . È inutile che gridino : 

ai voti, ai vot i ! Io fa rò il mio dovere fino 
al l 'ul t imo ; a l t r iment i sospenderò la seduta . 
Questa insistenza non posso tollerarla. 

Segue l 'ordine del giorno degli onorevoli 
Mariot t i e Monti-Guarnier i : 

« La Camera r i tenendo, che in omaggio 
alle t radizioni dello S ta to i ta l iano debba 
mantenersi l 'obbligo delle amministrazioni 
comunali ad impar t i re l ' insegnamento reli-
gioso nelle scuole pr imarie a richiesta 
dei padr i di famiglia, passa al l 'ordine del 
giorno ». 

D o m a n d o se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Monti-Guarnier i ha facoltà 
di svolgere il suo ordine del giorno. 

M O N T E - G U A R N I E R I . P a r ò una bre-
vissima dichiarazione. 

L 'ord ine dèi giorno dell 'onorevole Bis-
solati ha un significato vero e proprio, per-
f e t t a m e n t e ant i te t ico a t u t t i gli altri or-
dini del giorno che sono s ta t i p resen ta t i e 
che tendono a met te re molta acqua nel vino 
dell 'onorevole Bissolati . A me piacciono le 
si tuazioni net te ; perciò dichiaro che r inun 
zio al mio ordine del giorno e voterò con-
t ro la mozione Bissolati . (Eumor i ) 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole De Viti De Marco: 

« La Camera ri t iene che l ' i nsegnamento 
religioso confessionale non debba essere im -
par t i to nelle scuole elementari di S t a t o ». 

L 'onorevole De Viti De Marco ha anche 
presenta to il seguente emendamento : 

«Dopo le parole: scuola e lementare ag-
giungere: pubbl ica ». 
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D o m a n d o se quest 'emendamento sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). ' 

Essendo appoggiato, l 'onorevole De Vit i 
De Marco ha facoltà di svolgerlo. 

D E V I T I D E M A R C O . Y i ri nunzio. 
P R E S I D E N T E . Ma l 'emendamento lo 

mantiene o lo ritira1? 
Voci. Lo ritiri, lo ritiri ! (Vivi segni d'im-

pazienza). 
P R E S I D E N T E . Onorevoli deputati , così 

mi impediscono perfino di udire quello che 
si dice ! 

Onorevole De Y i t i De Marco, ritira o no 
l ' emendamento % 

D E V I T I D E M A R C O . L o ritiro, asso-
ciandomi a quello dell 'onorevole Moschini. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno dell' onorevole Turati , che è il se-
guente : 

« La Camera, int imamente convinta nella 
sua grandissima maggioranza che è peda-
gogicamente assurdo, moralmente e politi-
camente pernicioso e, in ogni caso, offen-
sivo alla libertà di coscienza dei futuri cit-
tadini preoccupare la mente del l ' infanzia 
con l ' insegnamento dogmatico di qualun-
que mitologia, afferma l a - s u p r e m a neces-
sità che lo S ta to italiano raddoppi le cure 
e i sacrifici per vincere, con la scuola pub-
blica prinraria, organizzata su base esclu-
s ivamente scientifica, e con le indispensabili 
istituzioni complementari di essa, la con-
correnza delle scuole e dei convitti pr ivat i 
di carattere confessionale ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole T a r a t i 

ha facoltà di svolgerlo. (Vivi ségni d'impa-
zitnsa). 

T U R A T I . Prima di urlare, sentite al-
meno quello che io voglio dire. (Oooh! TJuuìi! 
— Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Ho detto di non poter 
tollerare questi rumori e perciò sospendo la 
seduta. 

(Bene! Bravo! — Vivi applausi -— La 
seduta è sospesa. — Dopo due minuti il Pre-
sidente rioccupa il seggio, accolto da nuovi 
e fragorosi applausi). 

P R E S I D E N T E . Per i doveri che mi sono 
imposti dal mio ufficio e per le t radiz ioni 
della mia vita, non posso tollerare assolu-
tamente che si impedisca la libertà di pa-
rola. (Vive approvazioni). 

Meglio che con gli applausi , la Carniera si-
gnif icherà la sua deferenza verso "il Presi-
dente, mostr andosi disciplinata in guisa da 
render possibile il normale svo girne nto della 

. importante discussione. ( V i v i s s i m e appro-
vazioni — Applausi). 

Dunque do facoltà di p a r l a r e al l 'ono-
revole Turat i , 

T U R A T I . Non ringrazio l 'onor evole Pre-
sidente, che vuole tute lato il d i r i t t o dei de-
putati , perchè lo ha già r i n g r a z i a t o la Ca-
mera unanime: ma, poiché non v ogìio nep-
pur io essere accusato, corae il col lega Bis-
solati, di mancanza di d iscrez ione, così mi 
permetto di sottoporre a l l ' a u t o r i t à del Pre-
sidente ed al senso p r a t i c o della Camera 
questa semplice osservazioi ie. Se è nel de-
siderio dei colleghi che ogg rt si finisca que-
sta discussione, evidenteme nate nessun ora-
tore sarà più tollerato per q nanto moderato 
e breve voglia essere; ed in q (uesto caso io ri-
nuncio immediatamente a ] )arlarer (Bravo!) 
perchè m'impedireste di farlo anche per 
soli cinque minuti. Se poi. crédiamo che 
la discussione debba prolur tgarsi per t u t t o 
domani.. . (No! no!— Rumori). 

Io non dico nè sì nè no, ^ma faccio os-
servare all 'onorevole P r e s i d e n t i . così amico 
del diritto non materiale, ma morale della 
Camera, se sia possibile, d o p o - a n a così lunga 
discussione, dopo un così Ir i n g 0 ed a t ten-
tamente seguito discorso é? ministro, che-
un oratore qualsiasi parli^ f o s s e anche per' 
dieci minuti. 

Se ci fosse qualcun© c i i e volesse usare 
di questo suo diritto, do- crebbe spogliarsene 
per un senso d i eguagli- i n z a . Q u i n d i a meno 
che non si voglia propri 0 v o t a r e questa sera, 
io propongo alla Cam; 3 f a d i r i m e t t e r e a do-
mani ia discussione, 1 a e ] ì g b certezza che tut t i 
avranno il senso pr a t i c o " d i essere brevis-
simi. ( Vivq approva ^otu — Rumori in va-
rio senso — COM 3rSazioni generali e ani-
mate)l. 

P R E S I D E N T I ? Onorevoli colleghi, mi 
permettano di. à are loro alcune informa-
zioni, 

Comprc'iid enxi ovi quello del l 'onorevole 
Turati , sono an-c -ora diciannove gli ordini 
del giorno cLauSv olgersi. O r a l a Camera potrà 
accordare adi est s i la sua benevolenza, mag-
giore o minore^ i n forma cortese, secondo 
quello che ere* } e rà; ma che impedisca la 
l ibertà di pane , ia io non lo permetterò mai. 

( Vivissime ap§ rovazioni). 
Inoltre io f , prego di leggere gli articoli 

delregolamerd dal 124 in poi. Dai medesimi 



Aiti Parlamentari 19608 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I — SESSIONE — DISCUSSIONI -— TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO 1 9 0 8 

apprenderanno che gli onorevoli Marghieri 
e Nicolò Fulci hanno dirit to di svolgere le 
loro proposte di emendamento , pérchè hanno 
un' influenza Sulla votazione. Non è possibile 
farne a meno. (Approvazioni — Commenti). 

È una questione delicatissima. Se tu t t i 
sono disposti come me a s tare qui fino a 
t a rda ora, andiamo avanti ; ma se credessero 
di usare violenza a chi ha diri t to di par-
lare,. quest'p non lo consentirò mai. (Vive 
approvazioni — Commenti). 

Voci, A doman i ! a doman i ! 
P R E S I D E N T E . E poi li avver to ancora 

che vi sono già delle domande di votazione 
nominale. 

GIOLTTTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
G IOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. (Segni di attenzione). Mi. 
pare evidente che la. Camera desidera di 
non trascinare t roppo in lungo questa di-
scussione. Ma il modo per essere certi di 
Unire domani sarebbe dì avere stasera la 
tol leranza di lasciar parlare l iberamente 
tu t t i gli oratori . (Approvazioni). 

Ad ogni modo, se l 'onorevole Turat i pre-
ferisce di r imettere a domani il suo discorso, 
non in tendo affat to di oppormi al suo de-
siderio; sol tanto vorrei essere sicuro che 
domani si terminasse. 

Molte voci. Parli, parli ! 
Altre voci. A domani, a doman i ! 
P R E S I D E N T E . Se la Camera usasse 

tolleranza, si potrebbe anche continuare 
per un 'a l t ra ora. 

Molte voci. Sì, sì ! 
Altre voci. No, no! (Conversazioni animate 

— Clamori). 
T U R A T I . Non è .possibile che io parli 

in queste condizioni... 
P R E S I D E N T E . Allora il seguito di que-

sta discussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole se-

gretario di dar le t tura delle interrogazioni 
pervenute alla Pres idenza . 

PAVIA, segretario, legge: 
« Il sot toscri t to chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici,, per sapere le 
ragioni del r i tardo della presa in consegna 
e della prosecuzione dei lavori, cominciati 
da oltre 12 anni, per la sistemazione della 

s t rada comunale obbligatoria Cassano Ci-
vite, così urgente per le comunicazioni col 
capoluogo del circondario. « Turco ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere per 
quali ragioni non si provvede ad eseguire, 
secondo gli affidamenti dati, la p ia t t a fo rma 
stradale e la sezione della galleria nella li-
nea a scar tamento r idot to Spezzano-Lago-
negro nella proporzione a d a t t a alla circola-
zione dei vagoni, al completo di merci, della 
dimensione dello scar tamento ordinario. 

« Turco ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare l 'o-

norevole ministro di grazia e giustizia, per 
sapere quando avrà luogo il movimento 
generale dei funzionar i delle Cancellerie e 
Segreterie giudiziarie, che doveva esser f a t t o 
a lmeno 'pe l 1° gennaio 1908 e che è at teso 
con viva, giustificata e generale impazienza. 

« Nuvoloni ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare l 'o-

norevole ministro della pubblica istruzione 
per conoscere quando presenterà il nuovo 
organico, da t an to tempo promesso, per il 
personale delle biblioteche. 

<> Merci ». 
« I l sot toscri t to chiede di interrogare i 

ministri dell ' interno e di agricoltura, indu-
s t r ia e commercio, per conoscere se e come 
in tendano provvedere sollecitamente a ri-
muovere i gravi inconvenienti verificatisi 
eoll 'applicazione del riposo festivo. 

« Nuvoloni ». 
« I sot toscri t t i chiedono di interrogare 

il ministro della guerra per sapere se in-
t e n d a di applicare anche agli ufficiali che 
erano in posizione ausiliaria al l 'a t to della 
promulgazione della legge 14 luglio 1907 i 
benefìcii della legge stessa, giusta lo spir i to 
e la le t tera dell 'articolo 7 di det ta legge. 

« Di Saluzzo, Pistoia, Guarra-
cino, MazziteUi ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro degli esteri sulle proposte che egli 
in tenda fare, per una più sicura repressione 
della t r a t t a degli schiavi, alla Conferenza 
che sta per tenersi dai rappresen tan t i delle 
Po tenze segnatarie del l 'a t to di Bruxelles. 

« Cornaggia ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il j 
ministro delle finanze per sapere quando in- ; 
teuda presentare il più volte annunziato 
progetto di legge pel passaggio dei ricevi-
tori del registro a stipendio fisso. 

« De Belli s ». 
P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni sa-

ranno iscritte nell'ordine del giorno e svolte 
al loro turno. 

La seduta termina alla 18,5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito dello svolgimento della mo-

zione del deputato Bissolati ed altri sul 
carat tere laico della scuola elementare 

3. Secónda lettura del disegno di le<jge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Convalidazione del regio decreto 
1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

5. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Eegio Esercito (825). 

6. Agevolezze all' industria dell'escava-
zione e del t ra t t amento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

7. Bonifica delle cave di sterro e di 
prestito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

8. Domanda a procedere contro il de-
pu ta to Scaglione per il delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica 
(275). 

9. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie (412). 

10. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

11. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Eoma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-

tinuata e ingiurie a mezzo della s tampa 
(471). 

12.-Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per con-
travvenzione alla,legge sugli infortuni del 
lavoro (366). 

13. Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

14. Mutualità scolastiche (244). 
15. Seguito della, discussione sul disegno 

di legge : 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione d< i disegni di legge : 
16. Domanda di autorizzazione a prò 

cedere contro il deputato Eavaschieri, per 
lesioni colpose (520). -

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Morgari per istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo della 
s tampa (472). 

18. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

19. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

20. Disposizioni sulla navigazione interna 
(542). 

21. Domanda di autorizzazione a proce« 
dere contro il deputato Arigò per diffama-
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa (367). 

22. Rinsaldamento, rimboschimento e si» 
stemazione dei bacini montani (538). 

23. Tombola telegrafica nazionale a fa-
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

24. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del tesoro 
e quello della guerra e sulle masse interne 
dei Corpi del regio esercito (844). 

25. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

26. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l 'ordinamento delle Camere di 
commercio e d ' indus t r ia (682). 

27. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deput ato G iova nni 
Curioni'per ingiurie (849). 

28. Domanda di autorizzazione a proce 
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dere in giudizio contro il deputato Giù 
seppe Romano per millantato credito, falso, 
concussione e peculato (850). 

29. Approvazione del piano generale re-
golatore e di ampliamento per la città di 
Torino (867). 

30. Istituzione di una Cassa di Maternità 
(191). 

31. Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il riparto delle sovrimposte nelle Provincie 
in cui viene attivato il nuovo catasto (596). 

32. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' interno per l'esercizio fìnan 
zi ario 1908-909 (884, 884 1)is). 

33. Provvedimenti sull'affrancazione dei 
terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537). 

34. Approvazione del trattato di ami-
cizia, commercio e navigazione stipulato i 

fra 1' I tal ia e la Repubblica di San Salvador 
il 14 aprile 1900 (835).. 

35. Guarentigie e disciplina delle magi-
stratura (855). 

36. Modificazioni all'ordinamento giudi-
ziario (932). 

37. Costituzione in comune autonomo 
della frazione di Sannicola distaccandola 
dal comune di Gallipoli (901. 

38. Autorizzazione a tradurre in regolare 
contratto un compromesso fra la Regia Ma-
rina e la « Società Cantieri Navali Riuniti » 
per permuta di terreni nel Golfo di Spezia 
(933). 

P R O F . EMILIO PIOVANEELI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1908 —• Tip. della Camera dei Deputati,, 


